
Non ci sono tempi morti in 
politica. Non nella politica 

moderna. Guardate la reattività 
di Berlusconi alla scoppola elet-
torale: lui e Bossi hanno impie-
gato il tempo fra il primo e il 
dolce per rovesciare la linea del 
Pdl sul referendum e sanare co-
sì una ferita che era rimasta 
aperta per mesi. Ok, Berlusconi 
è Berlusconi, e sa agire solo così 
(piuttosto: al di là dell’iniziativa 
individuale di Fini, lui e i suoi si 
sono già rassegnati a vivere in 
un partito dove ciò che s’è detto 
in un congresso viene rovescia-
to da una cena ad Arcore?).

È anche vero che le promes-
se di Bossi per i ballottaggi sono 
tutte da verificare, e che lo scam-
bio di ieri dice tutto sulla subal-
ternità berlusconiana all’alleato 

nordista. 
Ma con 
tutte que-
ste pre-
messe, il 
centrode-
stra con-
ferma una 
agilità tat-
tica che lo 
rafforza in 
vista dei 

duelli fra due settimane.
Anche al Pd hanno ben chia-

ro che non ci sono tempi morti. 
Franceschini ha chiesto la pro-
roga della tregua interna proprio 
in vista dei ballottaggi, ma un 
partito (soprattutto questo parti-
to) non vive sotto una campana 
di vetro. Spifferi congressuali si 
aprono dappertutto. La sottova-
lutazione della sconfitta è ormai 
impossibile. Per rafforzare i 
candidati di province e comuni 
è necessario lanciare segnali 
agli elettorati confinanti, e appe-
na qualcuno lo fa si aprono que-
stioni da una parte o dall’altra 
(chi si rivolge all’Udc, chi a Di 
Pietro, chi agli ex comunisti…).

Insomma, è urgente un 
messaggio unificante, forte. 
L’attenzione per la politica è viva 
ora, a ridosso di una scadenza 
elettorale. Ed è ancora più viva 
l’attenzione dell’opinione pub-
blica democrat, perché nono-
stante tutto dalle elezioni è usci-
to il dato incoraggiante che Eu-
ropa ha tradotto nel titolo «Par-
tita riaperta». Non si tratta di 
annunciare svolte clamorose 
ma, se la partita è riaperta e «il 
Pd c’è», occorre ricominciare a 
giocare subito, in attacco, per 
anticipare la rivincita berlusco-
niana. Altrimenti saremo tutti 
autorizzati a pensare che nel Pd 
si fa ciò che non si dice: cioè si 
lavora tutti in silenzio solo per 
allestire i duelli congressuali.

Pd, visto che 
ci sei, batti 
un colpo

La consegna 
del silenzio 
non regge, è 
urgente dare 
un segnale
di riscossa

Chiuso in redazione alle 20,30

Marcia indietro del Cavaliere che decide a cena col Senatùr facendosi beffe del Pdl 

Il Pdl abbandona il referendum per salvarsi ai ballottaggi. Fini è solo

Bossi comanda, Berlusconi 
esegue. Per paura di Penati
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A cose fatte, Tremonti ripete an-

cora lo slogan della campagna 

elettorale: «Siamo stati l’unico 

governo europeo premiato dalle 

urne». La pernacchia la capirà 

meglio in francese, in polacco, 

oppure in siciliano?

Lingue

ROBIN

Una nota ufficiale diramata ie-
ri da palazzo Chigi certifica 

chi comanda nella maggioranza 
dopo il responso delle urne alle 
europee e alle amministrative. Per 
paura di perdere la provincia di 
Milano nel ballottaggio contro il 
presidente uscente Filippo Penati 
e per ottenere il soccorso della Le-
ga per il candidato del Pdl, Silvio 
Berlusconi ha voltato le spalle al 
referendum elettorale temuto e 

osteggiato da Umberto Bossi, ga-
rantendo al Senatùr che il premier 
concorrerà in prima persona al 
sabotaggio della consultazione po-
polare. «Il presidente Berlusconi 
– ha messo nero su bianco in una 
nota il premier – ha ritenuto di 
esplicitare che non appare oggi 
opportuno un sostegno diretto al 
referendum del 21 giugno». 

Dopo aver impedito l’abbina-
mento del referendum all’election 

day, il Cavaliere paga un ulteriore 
pedaggio al Carroccio. Il presiden-
te della camera Gianfranco Fini, 
irritato , conferma che invece lui 
voterà «convintamente sì» al refe-
rendum sottoscritto a suo tempo 
dall’intero vertice di Forza Italia e 
si augura che «tanti italiani faccia-
no altrettanto». 

La decisione di Berlusconi è 
stata presa a cena con il leader le-
ghista a una cena ad Arcore, in 

spregio alla promessa del capo del 
Pdl: «Noi siamo un partito demo-
cratico – aveva assicurato – e deci-
deremo sul referendum in una 
riunione della direzione». Come 
si vede, non è così e non sarà pro-
babilmente così nemmeno in fu-
turo. 

Intanto il progetto Partito del 
Sud di Gabriele Lombardo avanza 
di fatto nei comuni  siciliani chia-
mati alle urne. A PAGINA 3

Repubblica 
e Corriere della Sera, 
titoli simili 
e commenti opposti

La Baia dei Pirati 
adesso 
è al parlamento 
di Strasburgo

Ora ci fanno anche 
rimpiangere Papi. 
In tv torna 
Sarabanda

S T A M P A B L O G T V

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
TEHERAN

Gli aspri e combattuti dibattiti 
televisivi sono finiti, l’atmosfe-

ra carnevalesca che ha avvolto Tehe-
ran in questi giorni dovrà per legge 
cessare alle otto di mattina di doma-
ni, quando scatterà il silenzio pre-
elettorale. Mancano solo quarantot-
to ore a un appuntamento al voto 
che ha elettrizzato l’intera popola-
zione e che per giorni ha portato 
centinaia di migliaia di persone nel-
le strade di tutto il paese a discutere 
di politica sino all’alba. In apparen-
za imbattibile sino a pochi mesi fa, 

l’ultraconservatore presidente in 
carica è ora incalzato in maniera 
sempre più convincente dai riformi-
sti interni al regime islamico, che in 
queste battute finali prima del voto 
manifestano esuberante ottimismo 
sulla riuscita della grande impresa: 
la sconfitta di Ahmadinejad. 

La campagna elettorale volge 
dunque al termine in un clima al-
quanto teso e polarizzato. Come 
previsto da tempo, i dibattiti televi-
sivi incrociati tra coppie di candida-
ti hanno prodotto un’incandescente 
tenzone tra il capo di stato uscente 
e Mir-Hossein Mousavi, il candida-
to moderato sostenuto dall’ex presi-

dente Mohammad Khatami e da 
gran parte della galassia riformista 
che ha partecipato assieme a lui alla 
prima stagione riformista del 1997-
2005. 

Ieri pomeriggio, allo stadio 
Heydari Nia, nel cuore di Teheran, 
l’atmosfera era alle stelle. Più di ven-
timila giovani sostenitori di Mousa-
vi affollavano gli spalti e il campo da 
gioco. Il loro beniamino ha dovuto 
rinunciare a quello che sarebbe pro-
babilmente stato il suo ultimo co-
mizio di massa, a causa del traffico 
soffocante generato dai suoi sup-
porter in tutto il centro della capita-
le.  SEGUE A PAGINA 6
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La tregua nei fatti 
non c’è, il Pd ora
è più preoccupato

MARIO LAVIA
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«Ahmadi bye bye». I “girotondini” ci credono
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LA STORIA
DEI THINK TANK

Dagli Usa
all’Europa, 
le nuove idee 
della politica

STEFANO BALDOLINI

A PAGINA 10

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura
Il presidente della repubblica è 

«preoccupato» per la crisi di 

fiducia nel paese per il 

malfunzionamento della 

giustizia. Parlando al Csm, ha 

invitato i magistrati a una «seria 

autocritica» e ha auspicato 

riforme ma senza strappi.

«I pm facciano
autocritica»

NAPOLITANO AL CSM

GIULIO
ERCOLESSI

In molti si interrogano sui motivi della disaffezione 
di tanti elettori nei confronti dell’integrazione eu-

ropea e delle sue istituzioni, e sono in molti a lamen-
tarsi del “deficit democratico”. Una buona risposta a 
quella domanda e una conferma del problema viene 
da quanto accaduto ieri.  SEGUE A PAGINA 4

È meglio dire no 
a Barroso

ROBERTO DELLA SETA
FRANCESCO FERRANTE

Poche storie, abbiamo perso le elezioni. Il Pd è 
sotto di 4 milioni di voti rispetto al risultato di 

dodici mesi fa, rimane il primo partito solo in due 
regioni su venti, è sconfitto in un discreto numero di 
province e comuni dove il centrodestra non governa-
va da lungo tempo.  SEGUE A PAGINA 8

La strada verde
dei nuovi riformisti

Ora l’Europa 
teme l’ascesa 
di Cameron

LAZZARO PIETRAGNOLI

Steinmeier 
si infi la 
in un vicolo cieco

ALESSANDRO BELLARDITA

Il D-Day verde e la 
sinistra: ne parliamo 
con Grunberg

VALENTINA LONGO

Touraine, Palmer e 
Berta: perché è morta
la socialdemocrazia

SIMONE VERDE

Leva ’70 e sceriffi , 
tracce di vita 
nel Pd

GIANNI DEL VECCHIO

Sicilia, il partito 
di Lombardo vive 
già nei comuni

RUDY FRANCESCO CALVO

Berlusconi badante
di un Pdl 
calabraghe

FRANCESCO LO SARDO

CHIARA
GELONI

Claudio Fava respinge l’apertu-
ra di dialogo che Antonello 

Soro, da parte del Pd, aveva formu-
lato a Sinistra e libertà ed esige 
«rispetto» perché non vuole subire 
«integrazioni».  SEGUE A PAGINA 2

Sl, sognare
non basta



CHIARA GELONI
segue dalla prima

Chiaro che Fava ha ragione a proposito del 
rispetto: rispettabili sono tutti i partiti che 
raccolgono consensi, pochi o tanti non 
importa, e rispettabilissima è la lista di 
Sinistra e libertà, che ha fatto la sua 
battaglia limpida e rischiosa alle europee, e 
certamente è un interlocutore del Pd nel 
campo di centrosinistra. Proprio per questo 
è giusto parlarsi chiaro, però: e semmai 
tanto più chiaro quanto più a 
quell’interlocutore ci si sente vicini. I partiti 
piccoli hanno tutti i diritti di essere partiti 
piccoli, ma è altrettanto legittimo chiedere 

loro cosa vogliono fare da grandi. Un anno 
fa, dopo le elezioni politiche, da sinistra il 
Pd venne duramente accusato di essere 
stato, a causa della vocazione maggioritaria 
e della campagna per il voto utile, 
l’assassino dei partiti della sinistra radicale. 
Che certamente, si aggiungeva, alle europee 
si sarebbe ripresa quanto era suo. 

Ora che si è votato si è visto in quale 
limitatissima misura quei voti siano tornati 
“a casa”: come ha scritto qui ieri Paolo 
Natale nel suo studio dei flussi elettorali, i 
voti persi dal Pd rispetto alle politiche 
hanno alimentato principalmente 
l’astensione; altri consensi sono andati 
verso Di Pietro e una parte più piccola alla 

Lega. Ben poco, briciole, è andato all’area 
della sinistra radicale complessivamente 
intesa, ulteriormente cannibalizzata a sua 
volta dall’Italia dei valori ben più che dal 
Pd. Inutile dare la colpa alla soglia di 
sbarramento del 4 per cento, per quanto 
tardivamente e forse un po’ piratescamente 
aggiunta alla legge elettorale delle europee: 
sbarramento o no, quei voti restano pochi, 
drammaticamente pochi non per meritare 
rispetto ma per essere utili a qualcosa: per 
fare politica. Anche perché non è 
assolutamente dimostrato che, se le varie 
sigle di sinistra si unissero in un solo 
cartello anziché dividersi in due, quei voti 
si sommerebbero.

In questa campagna elettorale il Pd, a 
differenza di quanto aveva fatto un anno fa, 
ha evitato di utilizzare lo slogan del voto 
utile. Bellissimo era invece il claim dei 
manifesti di Nichi Vendola: “Il sogno 
utile”. Ecco, in politica non ci si può 
accontentare dei sogni, bisogna che 
almeno servano a qualcosa, altrimenti 
neanche i sogni rimangono tali a lungo. 
Non è mancanza di rispetto, è semmai 
segno di amicizia dire queste cose agli 
amici di Sinistra e libertà. È tempo di scelte 
per molti, anche per i Democratici. 
Speriamo che anche loro vorranno fare una 
riflessione e decidere come rendere utile il 
loro sogno. 
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Sinistra e libertà, sognare non basta

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

ANTONELLA
SPAGGIARI
ex sindaco
di Reggio Emilia

Non è rancore, ma spirito 

di servizio. Reggio Emilia 

ha perso tempo in questi 

cinque anni. Sono stati 

Delrio e Fantuzzi a 

tradire la gente di 

questa città. 

Dicevano fosse molto amata a 
Reggio Emilia. Dicevano che 

gli asili migliori d’Italia fossero me-
rito suo, e anche la nascita dell’uni-
versità, il ponte sull’autostrada fir-
mato Calatrava, la fermata della Tav 
scippata agli odiati cugini di Parma. 
Dicevano che il matrimonio tra la 
Zarina rossa e la città più rossa 
d’Italia non sarebbe finito mai. Di-
cevano perché da domenica non lo 
si può dire più. Anzi, il misero 6,8 
per cento raccolto dalla lista di An-
tonella Spaggiari (con il sostegno 
dell’Udc) non solo non ha costretto 
l’”odiato” sindaco Delrio al ballottag-

gio, ma è stata ridi-
colizzata dalla nuo-
va minaccia che 
arriva da Nord, la 
Lega con il suo 18 e 
passa per cento. 
Lei, la Spaggiari, ex 
sindaco Pci-Pds-Ds 
per tredici anni (dal 
1991 al 2004), nella 
città di Nilde Iotti 

ora rischia di essere ricordata come 
una Lady Macbeth di provincia, una 
donna di ambizioni smodate e pas-
sioni cieche, tanto forti da pensare 
di poter tradurre le relazioni di po-
tere (anche occulto, dice qualcuno) 
in voti veri. E invece no. L’operazio-
ne Manodori non è riuscita. La spe-
ranza di trasformare la potente 
fondazione “bianca” socia di Uni-
credit che l’ex Zarina presiede in un 
trampolino elettorale si è scontrata 
con i legittimi sospetti di una città 
che ha creduto solo alla sete di ven-
detta, al risentimento, alla rincorsa 
del potere per il potere. 

Il Pci è certamente morto anche 
a Reggio Emilia, il modello emilia-
no probabilmente è in crisi ma nel-
la Spaggiari la sintesi di ceto medio 
& Emilia rossa auspicata dal Togliat-
ti del ‘46 sembra essersi trasforma-
ta solo in una combinazione di sa-
lotti & affari, più o meno alla luce 
del sole. 

Il bacio dell’Udc, poi, non porta 
bene. Dopo il Principe anche la Za-
rina. Che, come la vera Lady Mac-
beth, rischia di passare il resto dei 
suoi giorni a vedere macchie che 
non ci sono e a non vedere l’unica 
che c’è, quel 6,8 per cento che non 
se ne andrà via tanto facilmente.

  (gio.co.)

La tregua nei fatti non c’è.
Il Pd ora è più preoccupato 
Franceschini: avvieremo il percorso congressuale, basta con la litigiosità

MARIO
LAVIA

Come il cielo ingrigito e il clima sci-
roccoso di Roma, anche l’aria dalle 

parti del Pd, il giorno dopo i conteggi 
delle schede, non è serena. L’impressio-
ne è che un esame più attento di come 
sia andata davvero lasci l’amaro in bocca, 
tanto più che la performance di Berlusco-
ni è stata un mezzo flop e che le conse-
guenze nel Pdl e nel rapporto fra questo 
e la Lega si facciano già sentire in modo 
pesante.

Silenzio e malessere
La consegna del silenzio fino ai ballot-
taggi (per i quali c’è grande fiducia) vige 
ma non copre, nei capannelli, nei conci-
liaboli, nelle telefonate, negli incontri 
riservati, una crescente preoccupazione. 
«C’è poco da brindare», 
dice Letta. E Zingaretti 
(uno dei più quotati homi-
nes novi) chiede che si apra 
una riflessione seria: dico-
no tutti più o meno così. I 
più giovani scalpitano e 
l’immagine di Debora Ser-
racchiani cresce (quando scriviamo an-
cora non si conosce la sua prova a Balla-
rò ma è significativo che a rappresentare 
il Pd sia andata lei, l’alternativa era Sas-
soli).

Bersani in campo
In questo clima rannuvolato è Bersani a 
prendere la palla al balzo, cucendo su di 
sé il vestito di chi ha il coraggio di chia-
mare le cose col loro nome: è andata 
male. Arrabbiandosi con chi lo ha rim-
proverato per aver rotto la “tregua” chie-
sta (e ottenuta) da Franceschini fin da 
domenica pomeriggio, a urne ancora 
aperte: «Non ho rotto nessuna tregua, 

l’altra sera a Otto e mezzo ho solo detto 
che se minimizzassimo il voto accorce-
remmo le nostre ambizioni: questo pen-
so». E insomma, «dire che siamo anda-
ti bene bene, mi pare faticoso».

Possibilissimo (ma non confermato) 
che ieri il responsabile economico del 
Pd abbia visto a quattr’occhi il segretario, 
con il quale peraltro il rapporto non si è 
mai interrotto. Lavora, Bersani, sente 
gente, già prepara la bozza della propo-
sta che supporterà la sua candidatura a 
segretario, candidatura che verrà ufficia-
lizzata all’indomani della direzione del 
26 giugno che verosimilmente fisserà il 
congresso e ne stabilirà iter e modalità.

Verso modifiche statutarie 
Bersani ipotizza un diverso modello di 
partito, archiviando il partito “presiden-
zialista” e a vocazione maggioritaria di 

Veltroni. Peraltro, in questo, si troverà 
d’accordo anche con alcuni sostenitori 
di Franceschini: anche Piero Fassino 
pensa da tempo che si debba separare la 
figura del segretario del partito da quel-
la del candidato premier, ritornando a 
quel modello coalizionale, proprio del-
l’era Prodi-D’Alema, che il veltronismo 
aveva mandato in soffitta.

Le parole di Prodi
A proposito di Prodi. Ci si interroga 
sulla interpretazione autentica della sua 
riflessione post-voto per la quale sono 
«necessari e doverosi una serie di pas-
saggi, a cominciare da quello congres-

suale, che consentano un salto in avanti 
in termini di rinnovamento politico e di 
ricambio generazionale». Ecco: chi può 
meglio portare avanti l’auspicato rinno-
vamento? I bersaniani sottolineano che 
«Prodi non nasconde la sconfitta» ma è 
anche vero che l’ex premier giudica ar-
rivata al capolinea l’esperienza socialista 
e socialdemocratica che sin qui per Ber-
sani ha costituito un forte punto di rife-
rimento ideale e politico. 

Rutelli riunisce i “Coraggiosi”
Franceschini domani vola a Bruxelles 
per incontrare il capogruppo del Pse 
Schulz per mettere a punto l’accodo che 
darà vita al nuovo eurogruppo, l’Alleanza 
dei democratici e dei socialisti. Rutelli 
(che terrà una iniziativa dei “Coraggiosi” 
il 3 e 4 luglio) non è d’accordo e glielo 
ha detto l’altra sera e metterà agli atti il 
suo dissenso. Ma i giochi – dicono al 
Nazareno – sembrano fatti.

Franceschini: il congresso si fa
Il segretario non minimizza la sconfitta 
alle amministrative ma tiene il punto sul 
fatto che il partito è salvo. È la medagliet-
ta che legittimamente si può appuntare 
sul petto. Dopodiché, ha detto France-
schini, «il Pd comincerà un percorso 
congressuale che dovrà essere traspa-
rente, virtuoso, non segnato da litigiosi-
tà». È un punto al quale il leader tiene 
molto, la fine della litigiosità è secondo 
lui uno degli ingredienti essenziali del-
l’operazione-salvataggio andata a buon 
fine, deve essere un punto fermo anche 
per il futuro: «Non ripeteremo gli errori 
del passato. Ci sarà un confronto virtuo-
so di idee, ma mai più una litigiosità 
fine a se stessa». Qualche ex ds condivi-
de e rilancia: «Ricordate Pesaro? Una 
maggioranza e una minoranza: nulla di 
tragico». Già, sembra facile, detta così.

Bersani: «Dire che siamo andati bene bene è 
faticoso». Eurogruppo, il segretario domani
“chiude” con Schulz, il dissenso di Rutelli

Blindato il ddl intercettazioni
Quindicesima fiducia posta dal 
governo alla camera e 
diciannovesima nei due rami del 
parlamento. Il ministro per i 
rapporti con il parlamento Vito ha 
posto la fiducia sul 
maxiemendamento al ddl sulle 
intercettazioni. 

Nuovo attacco alla Folgore
Nuovo attacco contro i militari 
italiani in Afghanistan. Agguato 
senza conseguenze nella notte tra 
lunedì e martedì  alla pattuglia 
motorizzata del 186esimo 
reggimento paracadutisti 
“Folgore”, presa di mira nella 
valle di Musahi, a sud di Kabul.

La Gelmini boccia il 6 rosso
No del ministro della pubblica 
Istruzione al “sei rosso” alla 
scuola media. Con una nota, 
giunta in mattinata, quando cioè 
parecchie scuole hanno già 
deliberato, il ministero intende 
chiarire le idee ai prof che devono 
ancora svolgere gli scrutini.

Tremila “puffi” universitari
Ci vuole tempo e coraggio vista 
l’età media dei protagonisti. Tra 
un esame e l’altro tremila 
studenti universitari inglesi di 
Swansea hanno stabilito un 
record singolare: si sono travestiti 
da puffi sfilando per le strade 
della città.
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Indietro tutta sul referendum: il Cavaliere decide ancora una volta da solo, come se il partito 
non ci fosse. Intanto in Sicilia non si ferma l’operazione Lombardo e il Pd non sta a guardare. 
Dopo la sconfitta i Dem cercano modelli da seguire, con un occhio anche ai ballottaggi.

Alzano gli occhi al cielo nel 
Pdl: «Un annetto, ci vor-

rà ancora un annetto per fare 
un partito». Eh sì, si sono ri-
fondati come Popolo delle li-
bertà, si sono dati uno statuto 
e hanno nominato nuovi or-
gani dirigenti, ma a pensare e 
agire come un partito demo-
cratico non ci riescono pro-
prio. La solitaria e autocratica 
decisione di Berlusconi di re-
vocare ogni «sostegno diret-
to» al referendum elettorale, 
presa due sere fa dal capo del 
Pdl nel corso dell’ennesima 

cena ad Arcore 
con Bossi, Calde-
roli, Maroni, l’im-
mancabile notaio 
Brancher, guest 
star Mariastella 
Gelmini, è solo 
l’ultimo degli sfre-
gi al neonato Pdl, 
che il Cavaliere 
continua a bistrat-

tare senza neppure una par-
venza di rispetto per i suoi 
organi dirigenti, delegittimati 
dal premier. Dettagli, minu-
zie? Può darsi. Ma resta il fat-
to che Gianfranco Fini – che 
è comunque il numero due 
del Pdl a prescindere dall’at-
tuale ruolo di presidente della 
camera – al congresso fonda-
tivo del Pdl aveva chiesto «un 
dibattito interno» sulla posi-
zione da assumere sul refe-
rendum. Che l’audace Ignazio 
La Russa, ex “reggente” di An 
frattanto diventato uno dei 
triumviri pidiellini, confermò 
che solo dopo un serio «con-
fronto interno» il Pdl avrebbe 
stabilito «se lasciar liberi i 
propri elettori o dare un’indi-
cazione». E Silvio Berlusconi 
in persona promise che così 
la decisione sarebbe stata pre-
sa: «Il nostro è un partito de-
mocratico che ha eletto orga-
nismi dirigenti. Alla prima 
riunione della direzione met-
teremo il referendum all’ordi-
ne del giorno, ne parleremo e 
come in ogni grande partito 
democratico si deciderà. Io 
non sono un uomo solo al co-
mando e tengo conto di tutte 
le posizioni». Era il 31 marzo, 
tre giorni dopo il congresso 
del Pdl e con questa assicura-

zione il Cavaliere replicò alla 
critica di aver ignorato nella 
replica congressuale il richia-
mo di Fini sul referendum. 

La direzione promessa dal 
Cavaliere, naturalmente, non 
si riunì mai. Perciò il patto di  
villa San Martino con Bossi è 
un’umiliazione bruciante per 
Fini e i triumviri (firmatari 
del referendum) e per l’intero 
Pdl irriso da un Berlusconi 
che non fa che rimarcare il 
suo ruolo di padre-padrone. 

La reazione finiana ieri è 
stata asciutta e, al solito, op-
posta a quella del Cavaliere: 
«Io andrò a votare e voterò 
convintamente. Spero anche 
gli italiani». Forza Italia s’ar-
rampica sugli specchi: «Il bi-
polarismo di fatto c’è, il refe-
rendum non serve più». Bal-
betta un’incomprensibile ter-
za via La Russa, tentennante 
tra l’obbedienza al nuovo capo 
e l’ossequio al vecchio. 

Indubbiamente l’aspetto 
politico più rilevante del patto 
con Bossi è che il Cavaliere ha 
una tale paura di perdere la 
provincia di Milano e tanto ha 
bisogno dei voti della Lega da 
essersi piegato al punto di 
giudicare «non opportuno» 
– con tanto di nota ufficiale 
della presidenza del consiglio 
– il sostegno al referendum 
del 21 giugno. La Lega, come 
rivelò lo stesso Berlusconi, 
era pronta «a far cascare il 
governo» se il premier non 
avesse garantito che il refe-
rendum (che cancellerebbe il 
ruolo determinante dei parti-
ti intermedi dando il premio 
di maggioranza alla lista che 
ottiene più voti) sarebbe in 
uno modo o nell’altro aborti-
to. Ora Bossi ha ottenuto quel 
che voleva. Ma Berlusconi 
avrebbe potuto concederglielo 
almeno salvando le apparen-
ze, riunendo la direzione del 
Pdl e approvando a maggio-
ranza il patto anti-referendum 
con la Lega. Dettagli, minu-
zie? Può darsi. Ma un partito 
o vive da partito o non è. Che 
l’appannato Berlusconi del 
caso Casoria e del Pdl «al 45 
per cento» debba far da ba-
dante al partito è triste. Prima 
s’invertono i ruoli, meglio è. 

La parola più utilizzata per 
descrivere il risultato del 

Pdl in Sicilia è «tradimento». 
Attribuita direttamente a Silvio 
Berlusconi, la definizione è 
stata prontamente amplificata 
dagli organi di stampa più vi-
cini al Cavaliere, Libero e il 
Giornale. Certo, ritrovarsi dalla 
maggioranza assoluta dei voti 
nell’isola prevista dai sondaggi 
a uno striminzito 36 per cento 
ha innervosito parecchio il pre-
mier, che contava anche sullo 
scontro interno al proprio par-
tito per moltiplicare le prefe-
renze e far crescere il dato col-
lettivo. Invece, gli elettori non 
hanno preso parte al «congres-
so virtuale», come l’aveva defi-
nito Gianfranco Miccichè, pre-
ferendo restarsene a casa. Dal-
le urne, insomma, non è uscita 
per Berlusconi la soluzione 
alla grana siciliana, ma una 
grana ancor più grande.

Anche perché Lombardo, 
pur non avendo raggiunto la 

soglia del 4 per 
cento a livello na-
zionale, può vanta-
re un dato siciliano 
sodd i s facen te , 
seppur non ecce-
zionale, che lo in-
duce a proseguire 
nel cammino in-
trapreso. Sia per 
quanto riguarda il 

varo della nuova giunta, sulla 
quale non ha alcuna intenzio-
ne di tornare indietro, sia per 
il progetto del Partito del sud. 
Quest’ultimo, anzi, potrebbe 
ricevere nuova linfa se Micci-
chè decidesse di spingere fino 
in fondo sull’acceleratore. Il 
sottosegretario è uscito sconfit-
to dalla battaglia delle prefe-
renze (il suo candidato Miche-
le Cimino non ha ottenuto il 
seggio per Strasburgo), ma il 
deludente risultato complessi-
vo della lista e i consensi rac-
colti in otto province su nove 
(fa eccezione Catania) gli per-
mettono di presentarsi al tavo-
lo ancora con buone carte da 
giocare.

Già, ma quale tavolo? Del 
tanto atteso vertice romano che 
dovrebbe sbrogliare la matassa 
non c’è ancora notizia. Berlu-
sconi temporeggia e intanto il 

fortino siciliano gli crolla sotto 
i piedi. Oltre alle europee, in-
fatti, il Pdl fatica a ottenere il 
bottino pieno anche alle ammi-
nistrative, dove il Partito del 
sud sembra essere già nato e 
non disdegna il dialogo anche 
con il Pd. A Termini Imerese 
Salvatore Burrafato, candidato 
del centrosinistra, nonché di 
Mpa e area Miccichè, batte al 
primo turno quello di Pdl e 
Udc, e avrà come suo vice pro-
prio il sottosegretario di palaz-
zo Chigi. È l’esempio più cla-
moroso ma non l’unico. A 
Sciacca l’alleanza tra i dem e il 
Mpa vince al primo turno, bat-
tendo il sindaco uscente del 
Pdl, al quale si contrapponeva 
anche un candidato sostenuto 
da Miccichè e un altro dell’Udc; 
a Caltanissetta, Udc e Mpa sa-
rebbero orientati a sostenere al 
secondo turno Fiorella Falci 
(centrosinistra), piuttosto che 
il pidiellino Michele Campisi; 
a Mazara del Vallo, la stessa 
scelta potrebbe compierla il 
candidato vicino a Miccichè, 
apparentandosi con Vinnuccia 
Di Giovanni (Pd-Mpa-Udc), 
anziché con Nicola Cristaldi 
(Pdl). I ballottaggi, insomma, 
non promettono bene per il 
centrodestra isolano.

Berlusconi dovrà sbroglia-
re la matassa al più presto. In-
nanzi tutto, sbloccando i fondi 
Fas a favore del Sud. Passate le 
elezioni, non rimane alcun 
motivo per continuare a pena-
lizzare le quattro amministra-
zioni regionali meridionali in 
mano al centrosinistra e quella 
di Lombardo. Il governatore 
siciliano proprio per questo è 
fiducioso, ma non è disposto 
ad accettare condizioni nella 
formazione della nuova giun-
ta. I tre posti a disposizione 
della componente Alfano-Schi-
fani rimangono liberi, ma sul-
la possibilità di far rientrare 
anche l’Udc di Cuffaro nell’ac-
cordo (come vorrebbero i diri-
genti del Pdl) Lombardo non 
cede di un millimetro e Micci-
chè è d’accordo con lui. Ma a 
pochi giorni dai ballottaggi in 
tutta Italia, il Cavaliere può per-
mettersi di escludere i centristi 
dalla giunta proprio nella re-
gione in cui sono più forti?

Il segno meno per il Partito 
democratico è stata una co-

stante di queste elezioni. Quasi 
tutti i paragoni con le scorse 
politiche, sia a livello nazionale 
che locale, hanno fatto segnare 
un arretramento rispetto al bat-
tesimo elettorale  di un anno fa. 
Segno delle grandi difficoltà 
che il progetto sconta, al pari 
del suo corrispettivo a destra, 
ovvero il Pdl. Eppure, in mezzo 
alle tante batoste elettorali di 
questi giorni, nel giardino de-
mocratico si può cercare qual-
che germoglio pronto a fiorire. 

Sono due i modelli 
che, nonostante il 
vento di destra, po-
trebbero piacere 
agli elettori.

Il primo è ben 
sintetizzato dalla 
coppia Serracchia-
ni-Renzi. I due 
hanno ovviamente 
molte differenze: 

lei guarda a sinistra, lui a de-
stra, lei è più inclusiva, lui più 
divisivo. Ma a ben vedere sono 
molte anche gli elementi che li 
avvicinano. Sono entrambi 
molto giovani (per gli standard 
italiani), visto che la Serracchia-
ni è classe ‘70 mentre Renzi è 
di cinque anni più giovane. En-
trambi sono esplosi purché si 
sono presentati come perso-
naggi di rottura rispetto ai ver-
tici del partito. Come dimenti-
care il famoso discorso all’as-
semblea nazionale dei circoli 
del Pd della friulana d’adozio-
ne? Tredici minuti, divenuti un 
cult su Youtube, in cui la Serrac-
chiani striglia duramente i di-
rigenti. Parole nette, precise, 
che le valgono gli applausi di 
tutti i militanti. Allo stesso mo-
do, Renzi è venuto fuori alle 
primarie fiorentine dello scorso 
febbraio. Già presidente della 
provincia per la Margherita no-
nostante la giovane età, ha stu-
pito tutti per aver sbaragliato la 
concorrenza sostenuta dai ver-
tici del partito. Anche lui sem-
bra presentare un modo molto 
schietto di affrontare la politica: 
anti-ideologico, parla diretta-
mente alla gente, senza tecnici-
smi o politichese. Come quan-
do davanti all’ipotesi di sospen-
dere le primarie, nel dicembre 

scorso, lanciò una provocazio-
ne molto efficace: «Io il passo 
indietro lo faccio solo se corre 
Alberto Gilardino», riferendosi 
al bomber della squadra di cal-
cio della città nonché idolo dei 
tifosi viola. Infine, cosa più im-
portante di tutte, i due giovani 
dem hanno dalla loro il fatto di 
piacere agli elettori. Domenica 
nel Nordest è avvenuto un pic-
colo miracolo: la Serracchiani 
ha preso 144mila preferenze 
alle europee, più di quanto rac-
colto dal premier Berlusconi. 
Renzi ha già mostrato di saper 
vincere, prima alla provincia di 
Firenze e poi alle primarie. Non 
è riuscito a essere eletto sinda-
co al primo turno, ma il ballot-
taggio, a meno di clamorose 
sorprese, dovrebbe premiarlo.

L’altro modello che ha mo-
strato una certa tenuta rispetto 
alla forte avanzata dell’asse Le-
ga-Pdl è invece rappresentato 
dal duo Penati-Zanonato. En-
trambi fanno parte della cate-
goria dei cosiddetti “sceriffi 
democratici”, quegli ammini-
stratori che non hanno timore 
a dare risposte alle richieste cdi 
sicurezza dei propri elettori. Il 
sindaco di Padova, Flavio Zano-
nato, è quello del muro di via 
Anelli, soluzione molto “prati-
ca” per separare prima e svuo-
tare poi il ghetto di spaccio de-
gli extracomunitari che s’era 
insediato nella cittadina veneta. 
Il presidente della provincia di 
Milano, Filippo Penati, invece 
ha attaccato lo sfidante Podestà, 
reo di aver agito per la libera 
circolazione dei rom rumeni 
quando era deputato a Stra-
sburgo. In perfetto stile blairia-
no, i due vanno a rubare temi e 
soluzioni nel campo avverso, 
conciliandole con una sensibi-
lità di centrosinistra. E gli elet-
tori li hanno premiati: entram-
bi hanno conquistato il ballot-
taggio in un clima politico 
molto difficile per il Pd e in un 
territorio tradizionalmente 
ostile al centrosinistra. 

Insomma, qualche scam-
polo di vitalità c’è, nonostante 
tutto. Saranno i ballottaggi di 
domenica 21 che ci diranno 
qualcosa in più su quale potrà 
essere il Pd del futuro (prossi-
mo). 

Berlusconi badante 
del Pdl calabraghe

Il Partito del sud
vive già nei comuni

Leva ’70 e sceriffi , 
tracce di vita nel Pd

RUDY FRANCESCO CALVO GIANNI DEL VECCHIO

PRESI NELLA RETE

Uno che ha saltato il giro
Uno che “questa volta ha saltato il 
giro” ha da fare considerazioni sul 
post elezioni. La prima che mi 
viene è che il dato politico delle 
astensioni, non è un dato 
sintomatico, ma solo statistico. 
Sintomo di un malessere, di una 
pigrizia endemica, poco 
consuetudinaria e poco praticata 
in Italia, per una ragione molto 
semplice. Perché in Italia le 
passioni politiche, più che in altri 
paesi, da sempre, hanno attizzato 
e il sistema proporzionale 

consentiva a tutta la popolazione 
di trovare il suo spazio elettorale. 
 reset-italia.net

Raffinata analisi postvoto
Allora. Molto grosso modo, c’è il 
49% di gente di destra: Pdl, Lega e 
frattaglie varie. C’è il 44,5% di 
gente cui B. non piace: Pd, Idv, 
corpuscoli di puri e duri di sinistra, 
radicali (mah). Infine, c’è un 6,5 di 
Udc, cui B. piaceva e adesso non 
più. Il problema è che una gran 
parte di quel 49% è coeso: Lega e 
Pdl hanno il 44,%. Gli altri invece 

sono tutti dispersi e – è vero – 
uniti al massimo 
dall’antiberlusconismo. (...). La 
vedo durissima.
 arirock.tumblr.com

Dopo lo spoglio le spoglie?
Non so commentare davvero i 
risultati (locali) delle elezioni 
amministrative: guardo i numeri, 
provo a leggerli, ma onestamente 
è troppo più forte la sensazione 
che il dato generale, nazionale, si 
mangi anche le nostre miserie. 
Benché Franceschini (ma vale pure 
per Vendola, Ferrero ecc.) non mi 
sia particolarmente simpatico e 

non mi abbia convinto a votare Pd, 
non mi pare si possa attribuire alla 
sua recente gestione di quel 
partito il risultato devastante per le 
tante amministrazioni di 
centrosinistra (o anche di centro-
sinistra), che a volte avranno 
governato male ma a volte no. 
 decidiamoinsieme.it

Pd à la carte?
Ieri sera a Matrix il solito Fassino 
(in buona compagnia: c’erano 
Martelli, Verdini, Orlando; l’homo 
novus era Magdi Cristiano, per 
dire) diceva che il Pd a Bruxelles 
entrerà in un gruppo composto da 

socialisti e democratici. Sarà. 
Rispolvero la mia battuta fatta 
durante il liveblogging dell’altra 
sera: visto il vento che tira in 
Europa, forse a questo punto è il 
PSE che dovrà chiedere di entrare 
nel Pd. Questo per dire dell’eterno 
dibattito sulle identità, sulle 
(vetero) collocazioni, sui voti di 
protesta (e pure i voti utili). L’unica 
identità che interessa è quella che i 
democratici vorranno costruire 
oggi .
 mattiacarzaniga.wordpress.com

Le bufale di Berlusconi
L’Italia non ha un “padrone”.

Il tentativo di Berlusconi di 
trasformare il ruolo di presidente 
del consiglio, così come previsto 
dalla Costituzione, in un 
mandato, senza limiti,per 
amministrare il nostro paese 
come se fosse una succursale di 
Mediaset è, per ora, fallito. 
Questa è la prima buona notizia 
per la qualità della democrazia 
italiana da molto tempo a questa 
parte e non va sottovalutata. La 
presunta, temuta o auspicata a 
seconda dei punti di vista, 
valanga di consensi per il governo 
era ed è una bufala.
 mentecritica.net

Il Cavaliere 
imbavaglia la 
direzione pdl 
e cede a Bossi. 
Fini: io voto sì 
al referendum

I siciliani 
premiano
le alleanze 
anomale
di Mpa
e Miccichè

Nelle diffi coltà 
due modelli 
che reggono: 
Serracchiani-
Renzi, Penati-
Zanonato

FRANCESCO LO SARDO

Il web dà i voti al voto di domenica



GIULIO ERCOLESSI
segue dalla prima

E cioè la richiesta, rivolta ieri dalla presidenza di 
turno di uno dei paesi più euroscettici dell’Unione, 
la Repubblica ceca, al presidente uscente della 
Commissione José Manuel Barroso, di voler 
accettare la designazione a succedere a se stesso 
nella prossima legislatura europea. Non che sia una 
grande novità. Il vero problema semmai è proprio 
che lo sapevamo già da mesi. Abbiamo votato per 
eleggere un parlamento, ma il “governo” 
dell’Unione era già stato deciso in precedenza dai 
governi statali, prima e a prescindere dal risultato 
elettorale. Nonostante tutti gli aggiustamenti 
apportati attraverso le successive modifiche dei 

trattati (che saranno ulteriormente estesi 
dall’entrata in vigore del trattato di Lisbona se tutto 
andrà bene), le decisioni che davvero contano in 
Europa sono ancora, in prevalenza, nelle mani dei 
governi.

All’opposto di quel che predica la demagogia 
autolesionista degli antieuropei, la causa del “deficit 
democratico” non è l’eccesso, ma l’insufficienza dei 
poteri conferiti agli organismi europei a scapito di 
quelli degli stati. Il superamento del “deficit 
democratico” richiederebbe che, per le decisioni di 
livello europeo, esistesse un normale sistema 
politico democratico europeo, con un esecutivo 
responsabile davanti a un parlamento (e sia pure 
un parlamento bicamerale, di cui l’attuale Consiglio 
– l’organo intergovernativo dell’Unione – fungesse 

da Bundesrat o da Camera degli stati). Quanto più 
la responsabilità per le scelte politiche di fondo 
dell’Unione resta invece nelle mani degli stati 
membri, tanto più, all’opposto di quel che 
pretendono i populisti, il processo decisionale 
perde in democraticità. All’assenza di un vero 
rapporto fiduciario fra parlamento ed “esecutivo” 
europeo corrisponde inevitabilmente un 
esautoramento degli stessi parlamenti statali. Nel 
sindacare l’operato europeo dei rispettivi governi, 
questi si ritroveranno sempre di fronte alla scelta di 
ratificare a scatola chiusa il risultato di estenuanti 
compromessi unanimistici fra 27 governi o di 
provocare una grave crisi “internazionale”. 

A differenza di predecessori come Delors o 
Prodi, Barroso ha sempre interpretato il suo ruolo 

come quello di portavoce della volontà dei governi 
statali anziché degli interessi comuni dell’Unione: 
per questo ad accordarsi sul suo nome sono stati sia 
governi di destra che di sinistra, tutti restii agli 
ulteriori conferimenti di sovranità che sono 
indispensabili se gli europei vogliono ancora avere 
una voce nel mondo globale, dove i 27 nanerottoli 
contano, presi singolarmente, quanto contava 
l’infelice Belgio in Europa nella prima metà del XX 
secolo. L’investitura del parlamento è però 
necessaria. L’ipotesi ventilata ieri da socialisti e 
verdi di candidare in alternativa un convinto 
federalista come l’ex primo ministro liberale belga 
Guy Verhofstadt potrebbe rendere meno scontato 
l’esito della vicenda e finalmente più significativo il 
confronto democratico nell’Unione.
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P R I M O  P I A N O

È meglio dire no a Barroso

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

BERTRAND
DELANOË
Sindaco
di Parigi

Mi chiedo se i cittadini

con il loro voto non

stiano ancora facendo 

pagare al Partito socialista 

il risultato del 

Congresso

di Reims.

Povero Bertrand, questa domeni-
ca 7 giugno se la ricorderà per 

un pezzo. Chissà quante volte, so-
pravvissuto alle critiche per la citta-
dinanza al Dalai Lama, nella serata 
elettorale si è augurato che almeno i 
numeri – impietosi – usciti dalle ur-
ne d’Europa fossero errati. Perché 
quel record negativo del Parti socia-
liste nella sua città proprio non ci sta. 
E poi, questa lunga successione di 
sconfitte rischia di fargli tornare a 
mente, una volta di più, l’esperienza 
del suo amico “gemellato” Ualtèr Vel-
tronì, la cui sconfitta ha segnato mol-
to anche lui – che la sua avventura 

politica l’ha inter-
rotta diciamo pure 
“bruscamente”.

Delanoë era già 
provato da una non 
facile ricerca di 200 
miloni di euro per 
far quadrare il bi-
lancio dell’Hotel de 
ville e dalla battaglia 
per la segreteria del 

Partito, dalla quale si chiamò fuori 
scegliendo di appoggiare Martine 
Aubry, senza doversi pure trovare a 
fare i conti con la batosta dell’altroie-
ri. Meglio sarebbe per il cinquanta-
novenne maire della capitale francese 
tornare a quindici mesi fa, quando si 
poté riaccomodare sulla poltrona del 
vincitore dall’alto del suo 58 per cen-
to. Perché oggi l’impressione è che 
l’onda travolgente, oltre che verde, sia 
pure bella gelata se nei venti arron-
dissement parigini, incluso quello che 
elegge il sindaco, i socialisti stanno 
al 14,7 per cento. Hai voglia a fare 
gemellaggi Roma-Parigi, Monsieur 
Delanoë: qui si deve ribaltare la di-
sfatta di Harlem Désir, che alla gau-
che non ha portato neanche un mu-
nicipio. «Questo voto è un segnale 
d’allarme per tutti i socialisti», ha 
avvertito, è un risultato che «mi ren-
de triste». Però attenti, si è subito 
schernito Delanoë, non significa che 
siccome gli elettori di Parigi scelgono 
Cohn-Bendit «non vogliono più il 
loro sindaco». Mani ben avanti, in-
somma, eppure fuori dalla porta del-
la sua giunta (che conta quattro as-
sessori verdi) c’è già chi lo vuole più 
green e vorrebbe stoppare il suo pro-
getto “AutoLib” (una sorta di Vélib per 
automobili). Sarà. Nel dubbio, me-
glio continuare a pedalare.  (v.lo.)

Ecco perché in Europa
muore la socialdemocrazia
Una conversazione con Alain Touraine, John Palmer e Giuseppe Berta

SIMONE 
VERDE

«Ci vuole una sinistra all’altezza di 
società post-industriali». Il concet-

to è sempre lo stesso, espresso a tutte le 
latitudini dell’Europa. Che sia Alain Tourai-
ne in Francia, John Palmer in Gran Breta-
gna o Giuseppe Berta qui in Italia. La scom-
parsa della grande industria, la sempre 
minore dimensione sociale del lavoro, il 
diffondersi di modelli di successo indivi-
duale e, con la crisi, la trasformazione della 
flessibilità in precarietà. «In questo conte-
sto – spiega Palmer – è normale che le 
forze socialiste perdano le elezioni. Anzi, 
la pacchia era durata fin troppo». L’accusa, 
ovviamente, è soprattutto alle forze della 
sinistra continentale. «Prenda il Ps france-
se – attacca il sociologo francese Alain Tou-
raine – è strutturato come negli anni cin-
quanta, con la sua burocrazia verticista, i 
suoi meccanismi di cooptazione. Roba le-
gittima finché la società era fatta alla stessa 
maniera, finché gli individui avevano biso-
gno di grandi macchine verticiste per esi-
stere. Fin quando è stato così, essi hanno 
partecipato al suo progetto riempiendolo di 
vita. Ma non appena la società si è emanci-
pata, dimostrandosi più dinamica della 
politica, il Ps è diventato un guscio vuoto, 
una burocrazia autotrofica». Immotivato 
stupore, dunque, quello che da vent’anni 
percorre la sinistra «di fronte a una classe 
operaia che vota a destra. Non c’è nulla da 
stupirsi, perché nella maggior parte dei 
casi quelli non sono più proletari, sono 
piccoli tecnici specializzati». A ulteriore 
dimostrazione della scom-
parsa della società industria-
le, le nuove tipologie di 
sfruttamento e di povertà. 
Non più ai danni di interi 
gruppi sociali «coinvolti in 
massa in processi produtti-
vi, ma di individui, quasi 
sempre qualificati almeno 
un po’».

Sotto accusa le forme della partecipa-
zione, l’accessibilità, e soprattutto i model-
li proposti dalle forze socialdemocratiche. 
«La politica – spiega Touraine – ha il com-
pito di prefigurare un futuro possibile, in 
linea con le esigenze del presente. È questo 
che ha permesso la vittoria dei Verdi in 
Francia. Il fatto di aver saputo restituire 
un’immagine complessa della società, 
usando il tema ecologico come spettro in 
cui leggere la contemporaneità e interpre-
tare nuove esigenze e nuove aspettative. 
Questo, mentre le forze socialiste hanno 
continuato ad agitare concetti e stereotipi 
di un mondo ormai defunto». Che l’analisi 
di Touraine sia esatta è confermato da uno 
studio commissionato da Europe Ecologie 
di Chon-Bendit, dove emerge a chiare let-
tere che la loro campagna elettorale, fatta 
di proposte pertinenti e concrete, condotta 

da militanti e attivisti e non da dirigenti ed 
eletti, è stata particolarmente apprezzata 
dagli elettori. «Quando si manda in giro un 
dirigente politico in giacca e cravatta – ag-
giunge il sociologo – a spiegare agli elettori 
cose che spesso sanno meglio di lui, la 
partita è già persa. Meglio persone nomali 
ma appassionate o competenti. Non quella 
finzione di società civile che alcuni, capito 
il gioco, stanno candidando. Ma individui 
che fanno politica perché hanno qualcosa 
da dire, un’istanza da portare avanti. Nella 

nostra società fatta di cittadini emancipati, 
ci si identifica con leader come questi».  

A essere messa in discussione, così, è 
tutta un’antropologia basata sulla dimen-
sione “sociale” dell’uomo e della politica, la 
sua validità nel mondo contemporaneo. E 
così, eccoci all’interrogativo più spinoso: la 
tradizione socialdemocratica si è esaurita? 
Perché la sinistra europea sia all’altezza del 
presente deve cambiare denominazione, 
abbandonare per sempre l’eredità sociali-
sta, confinandola alla storia degli ultimi due 
secoli? «La grande stagione del socialismo 
europeo – spiega lo studioso Giuseppe Ber-
ta – è andata dalla fine della guerra agli 
anni Settanta. Poi questo modello è diven-
tato incerto, un po’ per i costi insostenibili 
dello stato sociale, un po’ per le trasforma-
zioni dell’economia internazionale». Se-
condo il docente della Bocconi, autore di 
un pamphlet diventato ora di grande attua-

lità (Eclisse della socialdemocrazia, Mulino, 
10 euro), nessuna delle tradizioni socialde-
mocratiche avrebbe mostrato la via per 
sopravvivere al cambiamento. Né quella 
tedesca, ingessata da pregiudizi storici, né 
quella britannica che, sposata acriticamen-
te l’economia di mercato, avrebbe creduto 
«all’illusione dell’arricchimento generaliz-
zato» permesso dalla globalizzazione dei 
mercati, non riuscendo poi a prevenire le 
conseguenze della speculazione finanzia-
ria. «Qualunque sia il futuro della sinistra 
europea – taglia corto Berta – per come 
l’abbiamo conosciuta nel dopoguerra, la 
socialdemocrazia è morta».

Meno netto il giudizio sulle due rive 
della Manica, dove le forze socialiste sono 
molto più forti e radicate, più simili a tradi-
zioni culturali che a costruzioni ideologi-
che. «In realtà – afferma John Palmer, ex 
direttore dello European Policy Centre di 
Bruxelles – la tradizione socialdemocratica 
e laburista ha già affrontato con successo i 
temi che la vedono oggi sconfitta. Sin dal 
dopoguerra, con l’idea di modulare il wel-
fare con il mercato, istituendo il principio 
che lo stato deve servire da mezzo per aiu-
tare l’economia a crescere, regolando allo 
stesso tempo i rapporti tra i cittadini. Affer-
mando il valore collettivo dei progressi eco-
nomici e politici. Non c’è niente di più 
utile e adeguato ai tempi che stiamo viven-
do. Perché questi principi funzionino e 
siano popolari, però, ci vuole più coraggio, 
devono essere adattati alla società di oggi». 
Opinione condivisa in pieno da Alain Tou-
raine: «I principi li conosciamo e sono 
giusti. Sono talmente giusti e largamente 
sperimentati che a enumerarli di nuovo ci 
si annoia. Il problema, però, è che nessuno 
dei nostri partiti sembra praticarli».

(ha collaborato daniele castellani perelli)

«Quando la società si è emancipata – dice 
il sociologo francese – il Pse è diventato un 
guscio vuoto, una burocrazia autotrofi ca»

Euroblitz anti-clandestini
È scattata l’operazione anti-
immigrazione clandestina – 
ribattezzata “Ticket to ride” – in 
Italia, Francia, Inghilterra, 
Germania, Belgio, Svizzera, 
Grecia e Svezia. Smascherata una  
banda dedita all’immigrazione 
clandestina dal Kurdistan.

Uova marce contro Griffin
Nick Griffin, leader del British 
National Party (Bnp) e neo eletto 
europarlamentare, ha dovuto 
abbandonare la conferenza 
stampa fuori dal parlamento 
dopo che alcuni manifestanti gli 
hanno lanciato uova al grido «via 
la feccia nazista».

Poeta ucciso, Shell patteggia
La Shell si lava la coscienza con 
15,5 milioni di dollari per la morte 
scrittore e attivista ambientalista  
Ken Saro-Wiwa. La compagnia 
patteggia visto che era perseguita 
dal 1995 per complicità con l’ex 
regime militare nigeriano per 
l’esecuzione di sei civili.

Reggia per i cani di Paris Hilton
Mini-reggia californiana per i 13 
cani di Paris Hilton. Si tratta di una 
copia esatta in miniatura della villa 
della stessa ereditiera che, per non 
far soffrire di caldo i suoi 
amatissimi cuccioli, ha fatto 
installare anche un apparecchio 
per l’aria condizionata.
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Per il politologo Grunberg la crescita dei Verdi obbliga la sinistra a fare dell’ambiente una priorità. 
A Berlino la Spd paga una campagna da partito di opposizione. Se Brown cadesse prima del 
tempo, i Tories convocherebbero un referendum sul trattato di Lisbona. E addio alla nuova Ue. 

Il risultato più importante 
ottenuto dagli ecologisti di 

Francia non è da leggere solo 
in termini numerici. I seguaci 
di “Dany il rosso” e della sua 
vittoriosa alleanza possono dir-
si soddisfatti per aver già con-
quistato un posto dignitoso sul 
terreno delle idee. Lo scrive 
chiaramente Le monde, parlan-
do di una forza che può essere 
definita la base della «terza si-
nistra» e citando tre risposte 
«credibili» che Europe écologie 
e i suoi hanno già fornito. Al 
capitalismo in crisi, quindi, 

meglio sostituire 
un’alternativa fon-
data non sulla dit-
tatura della finan-
za ma sull’equità; 
non limitare, poi, 
il campo dell’eco-
logia a questioni 
come quella del-
l’emergenza clima 
e, terzo, cercare un 

altro equilibrio in cui l’uomo 
possa trovarsi a convivere con 
i nuovi modelli di sviluppo sen-
za, necessariamente, votarsi 
alla decrescita.

Le ragioni di un’ecologia 
che diventa consistentemente 
politica le accenna il politologo 
di Sciences Po Gérard Grun-
berg a Europa. Questa forza 
politica, spiega, deve il suo suc-
cesso a una «preoccupazione 
ecologica» che si è incontesta-
bilmente sviluppata, in manie-
ra crescente, nelle classi medie 
e colte negli ultimi anni – e i 
pessimi risultati verdi delle 
consultazioni elettorali prece-
denti sono lì a testimoniarlo. 
Ma è una crescita che, a sua 
volta, si deve a tre cause: innan-
zitutto, spiega, i socialisti non 
hanno un buon leader, mentre 
Cohn-Bendit è una personalità 
mediatica; secondo, è lui che è 
riuscito a condurre una campa-
gna ecologista e europea, men-
tre i socialisti non hanno fatto 
né l’una né l’altra cosa; terzo, 
insiste Grunberg, di fronte al 
coté molto “classico” dei socia-
listi queste classi sociali hanno 
votato in massa ecologista per-
ché «risponde di più alle loro 
preoccupazioni di un partito 
che la sua credibilità se l’è gio-
cata con la crisi».

Dunque l’ecologia politica, 
riconosciuta in termini di seggi 
oltre che di “carisma”, da oggi 
potrà contribuire in maniera 
più efficace a dettare l’agenda 
di Strasburgo e Bruxelles. Po-
trà farlo, per Grunberg, se riu-
scirà ad animare l’opposizione 
al parlamento e alla commis-
sione, provando a costituire 
«l’alternativa al liberalismo 
economico». In termini politi-
ci questo si dovrebbe tradurre 
nell’impegno di quei cinquan-
tadue (ad oggi) eurodeputati 
green chiamati ad obbligare tut-
ta la sinistra «a fare della di-
mensione ecologica una prio-
rità». Ma questa Alleanza potrà 
arrivare a «piantare le tende», 
come rimarcavano ieri gli stes-
si Verdi, se riuscirà a restare 
unita e conservare intatta «la 
dinamica del rassemblement». 
Non potrà, però, mai sfuggire 
ai socialisti, alla loro influenza 
se – come spiegavano ieri gli 
analisti – il travaso di voti verso 
le forze ecologiste si deve prin-
cipalmente ai delusi del partito 
di Martine Aubry. Dalle loro 
politiche, necessariamente, di-
penderanno i futuri risultati di 
questa e altre formazioni del-
l’area, che ha trionfato – così la 
vede il veterano socialista Jack 
Lang – anche per il linguaggio 
«vivace e autentico» e che ora 
deve sforzarsi di «cambiare vi-
sione» del mondo. Di certo la 
sinistra non si potrà limitare a 
osservare quanto accade in ca-
sa ecologista. Magari dovrà 
sbirciare, domenica, per vedere 
come andrà la riunione indetta 
per fare il bilancio di queste 
Europee, a cui parteciperanno 
anche gli altri pezzi di alleanza, 
dagli amici di Nicolas Hulot 
agli altermondialisti di José 
Bové, seppure è già noto – pa-
rola della coordinatrice nazio-
nale Cécile Duflot – che il risul-
tato impegna tutti «a una gran-
de modestia». Nonostante ciò, 
l’agenda è già pronta: in autun-
no, tutti al lavoro per organiz-
zare la presenza il vertice Onu 
di Copenaghen sul clima di 
dicembre e, il 4 luglio, appun-
tamento con “Écologie day”, 
grande festa “écolo” che unirà 
simbolicamente gli Stati Uniti 
d’Europa.

“Fallimento Spd”, titolava 
in prima pagina il quo-

tidiano Die Tageszeitung lune-
dì, dopo il disastro del partito 
di Franz Müntefering alle Eu-
ropee. La tanto annunciata ri-
monta della socialdemocrazia 
nei confronti dei partiti con-
servatori non c’è stata. Sono 
undici i punti a dividere la Spd 
dalla Cdu. Troppi, se si consi-
dera che a questi vanno ag-
giunti i sei punti ottenuti dalla 
Csu. Recuperare diciassette 
punti diventa impossibile. Co-
stretta a ripartire da zero, «la 
Spd dovrà affrontare gli ultimi 
mesi prima delle prossime ele-
zioni (vale a dire quelle federa-
li, che si terranno il 23 settem-
bre, ndr) con un altro spirito», 
sostiene Hubertus Heil, segre-
tario generale del partito. 

Sarà, però, davvero suffi-
ciente un altro spirito? E quali 
sono i motivi di questa sconfit-
ta storica della Spd alle Euro-
pee? Secondo il politologo 

dell’università di 
Gottinga, Franz 
Walter, la risposta 
bisogna cercarla 
in Europa: «In tut-
to il continente, la 
socialdemocrazia 
sta attraversando 
un momento diffi-
cile. In Olanda si è 
dimezzata, in 

Gran Bretagna i Labour ri-
schiano una rottura e in Au-
stria e Francia la situazione è 
altrettanto complicata». Per il 
quotidiano Süddeutsche Zei-
tung, la Spd – o meglio: il suo 
candidato alla cancelleria 
Frank-Walter Steinmeier – ha 
commesso l’errore di fare una 
campagna elettorale da “parti-
to d’opposizione”. Ma nei pe-
riodi di crisi i cittadini tedeschi 
preferiscono affidarsi a chi go-
verna, non amano rischiare. 

Negli ultimi mesi, poi, il 
giovane ministro dell’econo-
mia, Theodor zu Guttenberg, 
e la cancelliera Angela Merkel 
hanno dominato la scena poli-
tica. Steinmeier, con i suoi di-
scorsi retorici e altisonanti 
davanti agli stabilimenti della 
Opel, sembrava un politico 
d’estrema sinistra visibilmente 
irritato dalle decisioni del go-

verno. Peccato che la Spd fac-
cia parte di quel governo. 

Sembrerebbe ora, dunque, 
di cambiare strategia: negli ul-
timi mesi della campagna elet-
torale, la Spd potrebbe vantare 
di aver riformato il sistema so-
ciale e averlo reso più stabile. 
Nonostante la grave crisi eco-
nomica, infatti, i fondi della 
pensione e quelli della sanità 
stanno reggendo bene. Anche 
il tasso di disoccupazione, gra-
zie alla legge sulla riduzione 
dell’orario di lavoro, non è au-
mentato così rapidamente co-
me in altri paesi europei. 

Ma se la Spd non saprà la-
vorare sul messaggio, i frutti 
di queste misure efficaci sa-
ranno raccolti soltanto dalla 
Cdu/Csu. Se si considera 
l’ascesa della Fdp, che dopo la 
vittoria alle elezioni in Assia lo 
scorso gennaio – dove attual-
mente governa insieme alla 
Cdu di Roland Koch –, ha otte-
nuto un ulteriore ottimo risul-
tato alle Europee, dopo le ele-
zioni federali, una coalizione 
liberal-conservatrice si fa sem-
pre più probabile.

Steinmeier, oltretutto, es-
sendo un riformista di stam-
po schröderiano – ha sempre 
difeso le riforme sociali del-
l’ex cancelliere Gerhard 
Schröder, che hanno colpito 
soprattutto i ceti più deboli 
– non può concentrare la sua 
campagna elettorale sui temi 
che riguardano il welfare. Sa-
rebbe poco convincente. E 
non può attaccare la Fdp, per-
ché sa di avere bisogno pro-
prio dei “gialli” per formare 
un’eventuale coalizione “se-
maforo” insieme ai Verdi.

Stando a quanto riporta il 
settimanale Der Spiegel, se si 
analizzano i risultati delle Eu-
ropee, emerge un altro dato 
allarmante: solo il 23 per cento 
degli operai ha votato per la 
Spd, contro il 35 per cento che 
ha messo una crocetta a favore 
della Cdu. Se anche gli operai, 
che tradizionalmente danno il 
loro consenso ai socialdemo-
cratici, hanno voltato loro le 
spalle, solo un miracolo potrà 
salvare Steinmeier dall’ennesi-
mo disastro alle prossime po-
litiche.

Non è bastata una telefo-
nata di David Cameron 

a Barroso per rassicurare le 
cancellerie del vecchio conti-
nente sulle reali intenzioni dei 
conservatori inglesi che, dopo 
aver vinto le elezioni europee, 
si apprestano nei prossimi me-
si a ritornare dopo un lungo 
esilio alla guida del governo di 
Sua Maestà. Per quanto fonti 
vicine a Cameron abbiano de-
finito lo scambio «una conver-
sazione per nulla difficile» e il 
giovane leader abbia sottoli-
neato che è pronto a collabora-

re con gli altri par-
titi conservatori, 
sul versante euro-
peo le preoccupa-
zioni rimangono 
forti.

I Tory, infatti, 
hanno assunto un 
atteggiamento pro-
fondamente an-
tieuropeo, che si 

concretizza in due promesse 
fatte da Cameron durante que-
sta campagna elettorale: lascia-
re il gruppo del Partito popolare 
al parlamento di Starsburgo per 
fondare un nuovo schieramen-
to di partiti conservatori euro-
scettici e sottoporre il trattato di 
Lisbona ad un referendum, se 
non dovesse essere stato ratifi-
cato formalmente da tutti gli 
stati membri prima che i Tory 
si trasferiscano nuovamente a 
Downing Street.

Il primo impegno, per 
quanto poco gradito al gruppo 
del Ppe (che si vede privato di 
una importante componente 
numerica) è comunque una 
scelta che ha ricadute negative 
soprattutto per chi la fa. In Eu-
ropa Cameron si trovertà alleato 
con piccoli partiti eurofobici 
dell’est europeo, anzichè essere 
apparentato con tutte quelle for-
ze conservatrici tradizionali che 
ormai governano la maggioran-
za degli stati europei, dalla Cdu 
della Merkel in Germania al-
l’Ump di Sarkozy in Francia, 
fino al PdL di Berlusconi e Fini, 
che in quanto ad atteggiamento 
antieuropeo ha poco da invidia-
re ai Tory, ma che tatticamente 
ha capito che per contare all’eu-
roparlamento bisogna stare nel 
gruppo giusto.

Più preoccupante la secon-
da promessa di Cameron, quel-
la relativa al referendum sul 
trattato di Lisbona, perché in 
questo caso non sarebbero solo 
i conservatori inglesi ad essere 
danneggiati, ma c’è il serio ri-
schio che l’intera impalcatura a 
cui l’Unione europea ha lavora-
to negli ultimi anni risulti defi-
nitivamente compromessa. Se 
il governo inglese dovesse cade-
re prima del prossimo autunno 
(e l’ipotesi non è assolutamente 
peregrina) Cameron divente-
rebbe primo ministro prima 
che i cittadini irlandesi possano 
pronunciarsi per una seconda 
volta sul Trattato e sarebbe quin-
di vincolato alla promessa di un 
referendum anche in Gran Bre-
tagna. Gli esiti di questo voto 
popolare non lasciano alcun 
dubbio sulla vittoria dei no: se è 
stato possibile negli anni scorsi 
trattare con la bocciatura di 
Francia, Olanda e Irlanda, il ca-
so inglese, nel nuovo clima an-
tieuropeo, diventerebbe molto 
più arduo da maneggiare.

Come dimostra l’esito delle 
europee in Gran Bretagna, che, 
oltre a segnare la netta sconfitta 
laburista, sono state caratteriz-
zate da una crescita dei partiti 
antieuropei: immediatamente 
dietro ai Conservatori e prima 
del Labour si è posizionato 
l’United Kingdom Indipenden-
ce Party, formazione nazionali-
sta che contrasta la cessione di 
potere a Bruxelles e promuove 
la fuorisucita dall’Unione.

Per questo motivo molti lea-
der europei sperano che il rin-
novo di Westminster avvenga 
alla sua scadenza regolare nel 
2010, quando il trattato di Lisbo-
na, ratificato dal referendum 
irlandese, sarà già entrato in 
vigore: questo infatti limitereb-
be i margini di manovra per 
Cameron e renderebbe più dif-
ficile qualsiasi posizione seces-
sionista.

Se in questi anni l’Europa 
ha imparato a conoscere senti-
menti diffusi di sfiducia e disaf-
fezione verso le istituzioni del-
l’Unione, presto dovrà imparare 
a convivere con il governo na-
zionale di uno dei principali 
stati che supporta apertamente 
e fomenta quei sentimenti. 

Il “D Day”
dell’ecologia politica

Steinmeier si infi la
in un vicolo cieco

Ora l’Europa teme 
l’ascesa di Cameron

ALESSANDRO BELLARDITA LAZZARO PIETRAGNOLI

PRESI NELLA RETE

Bruxelles, l’arrogante
L’esempio della Svizzera e degli 
Stati Uniti è esemplare. Due paesi 
nei quali ogni stato o cantone è 
libero di adattare le proprie leggi 
alla legge federale e di vivere 
liberamente con una propria 
cultura in seno ad una federazione 
unita. Ma no! Bruxelles invece 
vuole sorvegliare, normalizzare, 
permettere o vietare tutto. Di 
questo passo ogni paese membro 
continuerà a non preoccuparsi 
degli altri paesi e delle particolarità 
locali e culturali. Due linguaggi 

destinati a non comprendersi mai.
tribunedegeneve.blog

MEP, per cosa t’ho votato?
Dunque, ciò che vi interessa delle 
elezioni europee è il trattamento 
riservato ai non-europei, il 
dramma delle università franco-
francesi e della corruzione. State 
osservando la reatà da un 
binocolo troppo stretto! Vorreste 
che i deputati europei si 
occupassero di cosa?Del 
quartiere Latino? Qual’è il 
rapporto di questi problemi con 

l’Europa? È giusto interrogare i 
partiti su tutti i soggetti, ma alla 
fine non sarà più giudizioso 
interrogare gli eletti  su ciò per 
cui li abbiamo votati?
Remy
blog.lemonde.fr

Speriamo che..
Dobbiamo augurarci che i partiti 
abbiano preso nota del fatto che i 
cittadini sono stanchi delle loro 
battaglie. Insultandosi tra loro, 
scordano di parlare di tutto quello 
che realmente conta. 
desdeafuera
elpais.com

Pd, sono tutti voti suoi
«Il Pd perde i pezzi in vista 
delle prossime elezioni 
europee». Così iniziava un 
dispaccio Ansa del mese 
scorso. Adesso posso dire che 
il Pd guadagna voti. Far 
intendere che questo è 
semplicemente il risultato di un 
“travaso” di voti unionisti 
sembra un tantino ingeneroso 
nei confronti di chi da tanto 
tempo si da da fare per creare 
consenso intorno a questo 
nuovo partito.
Vincenzo Cali
vincenzocali.wordpress.com

«Teniamoci pronti al nuovo»
«Oggi è il momento in cui  
bisogna saper gettare via vecchi 
fardelli divenuti ingombranti, 
tenersi pronti al nuovo che 
sopraggiunge, così diverso da 
tutto quello che si era 
immaginato, scartare gli inetti fra 
i vecchi e suscitare nuove energie 
fra i giovani. Oggi si cercano e si 
incontrano, cominciando a 
tessere la trama del futuro, coloro 
che hanno scorto i motivi 
dell’attuale crisi della civiltà 
europea, e che perciò raccolgono 
l’eredità di tutti i movimenti di 
elevazione dell’umanità, 

naufragati per incomprensioni del 
fine da raggiungere o dei mezzi 
come raggiungerlo» (22 gennaio 
1944)
Altiero Spinelli
www.blogstoria.it

Partiti transnazionali
Uno dei grandi problemi 
dell’Unione europea è l’assenza di 
partiti uniti a livello 
transnazionale. Un partito di 
questo tipo, il “Newropeans” (www.
newropeans.eu), esiste ma 
nessuno lo sa. 
señor_de_los_ministerios
blogeuropa.eu

Secondo
“Le monde”
questa forza
è la base
della “terza 
gauche”

Anche 
nell’elettorato 
operaio la Cdu 
sorpassa 
il partner 
di governo

Confermata  
l’uscita 
dal Ppe e 
la formazione 
di un gruppo 
euroscettico

VALENTINA LONGO

Europa, ti vorrei così
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SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
segue dalla prima

Ma ciò non ha diminuito l’entusia-
smo del suo popolo “verde”, che 
da un paio di settimane indossa ed 
esibisce vessilli nel colore del-
l’Islam, adottato dal loro idolo co-
me simbolo del ritorno a quei va-
lori religiosi a suo parere oltrag-
giati dal governo di Ahmadi-
nejad. 

Da diversi giorni la parola 
chiave di Mousavi e dei suoi soste-
nitori è durugh, menzogna. Secon-
do i riformisti, il presidente ha 
mentito ripetutamente sullo stato 
dell’economia e sullo stato genera-
le in cui imperversa il paese nel 
corso dei dibattiti televisivi con i 
suoi avversari. «Liberiamoci da 
questo governo delle bugie!», esor-
ta nel suo discorso conclusivo 

Zahra Rah-
navard, la 
consorte del 
c a n d i d a t o 
r i formista 
diventata pa-
sionaria dei 
moderati di 
Te h e r a n . 
«Mousavi è 
riuscito a 
farci sentire 

di nuovo orgogliose del nostro fu-
turo» esclama una giovane donna 
accorsa allo stadio. 

Sfruttando le nuove tecnolo-
gie come sms e Facebook, i soste-
nitori di Mousavi hanno generato 
un movimento “modello giroton-
di” di proporzioni gigantesche. 
Esibendo i loro vessili verdi, deci-
ne di migliaia di giovani, in pre-
valenza donne, danno vita ogni 

sera a cortei, danze e balli nelle 
principali città iraniane con mes-
saggi semplici ma efficaci, come 
«Morte a questo governo impopo-
lare!» «Ahmadi bye bye!». La loro 
principale preoccupazione, quel-
l’astensione dalle urne che avreb-
be favorito Ahmadinejad, sarebbe 
ormai superata. Pure celebri gior-
nalisti esiliati all’estero da decen-
ni esortano da tempo, tramite i 
vari canali satellitari che trasmet-
tono in persiano da Los Angeles, 
Washington e Londra, il popolo 
iraniano ad andare a votare con-
tro il presidente in carica. Secon-
do molti analisti, almeno 35 mi-
lioni di iraniani su 46 milioni di 
aventi diritto si recheranno alle 
urne. 

Negli ambienti ostili ad Ahma-
dinejad serpeggia però il timore di 
brogli. I due organismi che ammi-
nistreranno lo spoglio, il ministe-
ro dell’interno e il consiglio dei 
Guardiani, sono infatti in mano a 
fedelissimi del presidente. I due 
candidati riformisti hanno messo 
a punto un comitato indipendente 
per la tutela del voto, che raccoglie-
rà le statistiche giunte dai propri 
rappresentanti di seggio. Ma la 
preoccupazione dei moderati è 
riassunta dalla lettera dai toni for-
ti inviata ieri dall’ex presidente 
Hashemi Rafsanjani – sconfitto da 

Ahmadinejad nel ballottaggio di 
quattro anni fa e acerrimo nemico 
del presidente in carica – alla Gui-
da Suprema Ali Khamenei. Nella 
missiva viene fatta presente, in 
termini perentori e del tutto in-
consueti, la necessità di salvaguar-
dare lo svolgimento “pulito e glo-
rioso” delle elezioni.

I riformisti si presenteranno 
però divisi all’appuntamento con 
le urne. A nulla sono valsi gli 
appelli della frangia collegata a 
Mousavi, che si ritiene maggio-
ritaria, per il ritiro in extremis di 
Mehdi Karroubi, l’ex presidente 
del parlamento che ha condotto 
una campagna per molti versi 
radicale. «I sostenitori di Mousa-
vi hanno avuto una macchina 
elettorale assai migliore della no-
stra», afferma mestamente un 
membro di spicco dello staff di 
Karroubi. Soprannominato 
l’Obama d’Iran dai propri soste-
nitori, l’unico chierico a figurare 
nella lista finale dei candidati 
non è riuscito a tradurre il suo 
innovativo e a tratti temerario 
programma elettorale – che pre-
vede l’istituzione di un organi-
smo governativo per il rispetto 
dei diritti umani e proposte per 
rendere facoltativo l’utilizzo del 
velo islamico alle donne – in con-
senso di massa. Ciò nonostante 

Karroubi – che è stato pesante-
mente accusato di corruzione da 
Ahmadinejad nel corso del loro 
dibattito televisivo – ha promes-
so il suo sostegno completo a 
chiunque arrivi al ballottaggio 
contro il presidente in carica.

Un sondaggio che sta girando 
in ambienti bene informati a Tehe-
ran pone Mousavi in testa con il 
45 per cento delle preferenze, se-
guito da Ahmadinejad al 36. Ap-
pare quindi assai probabile un 
ballottaggio dall’esito alquanto im-
prevedibile. «La nostra società si è 
pericolosamente polarizzata e ci 
troviamo di fronte a uno scenario 
inedito e difficile da decifrare», 
afferma un analista politico rifor-
mista. 

Rimane da vedere quale sarà 
l’atteggiamento della parte che 
uscirà sconfitta dalla più delicata 
e vissuta 
e l e z i o n e 
p r e s i d e n -
ziale nella 
storia tren-
tennale del-
la Repubbli-
ca islamica. 
Ma per mi-
lioni di ira-
niani che 
hanno deci-
so di sfruttare lo strumento del 
voto per esprimere la propria 
contrarietà al proseguimento 
dell’isolamento internazionale e 
delle politiche economiche con-
troverse di Ahmadinejad, l’ap-
puntamento di venerdì è un mo-
mento forse irripetibile per tor-
nare verso quella stagione rifor-
mista bruscamente interrotta nel 
2005.Sostenitori di Mousavi riuniti nello stadio di Teheran (Siavush Randjbar-Daemi)

«Ahmadi bye bye».

I “girotondini” ci credono
Sempre più probabile il ballottaggio. Il candidato riformista Mousavi sarebbe in testa

Il timore 
di un forte 
astensionismo 
sembra 
ormai 
superato

Ma negli 
ambienti ostili 
al presidente 
cresce 
la paura di 
possibili brogli

George Mitchell, inviato speciale di Obama in Medio 
Oriente, ha incontrato ieri il presidente israeliano Shimon 
Peres. Auspicando che gli alleati possano lavorare e risolvere 
insieme «complex and many issues» per raggiungere la pace 
regionale, Mitchell si è espresso in termini conciliatori: «Gli 
Stati Uniti e Israele rimarranno alleati e amici nonostante le 

differenze». Ma ha anche riaffermato la volontà già espressa 
da Obama di far convivere lo stato palestinese «side by side» 
in pace e sicurezza con lo stato di Israele. Oggi l’inviato 
speciale statunitense incontrerà anche il presidente 
palestinese Mahmoud Abbas. Domenica sarà invece a 
Beirut per una visita di appena quattro ore che prevede un 

incontro con il presidente libanese Michel Suleiman, a una 
settimana esatta dalle elezioni legislative libanesi. Mitchell 
dovrebbe chiedere al capo di stato la disponibilità del paese 
dei cedri a partecipare ai negoziati di pace per la regione, 
ammesso che riprendano le trattative tra israeliani e 
palestinesi e tra la Siria e lo stato ebraico.

M E D I O  O R I E N T E  ■ L’inviato di Obama rassicura Israele: «Restiamo alleati nonostante le differenze»



Città e svolte
Titoli d’apertura convergenti per 
editoriali e analisi divaricanti. Il 
martedì in edicola propone il Cor-
riere della Sera che apre sottoli-
neando il “netto successo 
di Pdl e Lega” nel voto 
amministrativo. Stesso 
giudizio nel titolo di Re-
pubblica: “Nelle città 
avanzano Pdl e Lega”. Ma 
la sintonia tra il quotidia-
no di via Solferino e quel-
lo romano si ferma qui. 
Gli editoriali si incaricano 
di sottolineare la distanza tra le due 
ammiraglie dell’informazione 
quotidiana. Angelo Panebianco sul 
Corriere rammenta che «europee e 
amministrative sono fra loro diver-
sissime» per tuffarsi nell’analisi del 

voto amministrativo perché «le 
elezioni europee sono un evento 
più mediatico che di sostanza» 
(«hanno a che fare con questioni 
di “immagine”, non con gli equili-
bri politici»). Il voto amministrati-
vo – quello «più importante ai fini 
della dinamica politica interna» – 
segnala «un netto successo del 

centrodestra e del suo 
leader Berlusconi, otte-
nuto in elezioni che 
tradizionalmente av-
vantaggiavano il centro-
sinistra». Il Pd arranca, 
«emergono le gravi dif-
ficoltà in cui si dibatte la 
principale forza di op-
posizione». Politica-

mente poi, «la croce che il Partito 
democratico si è portato addosso 
nell’ultimo anno, Di Pietro, risulta 
ulteriormente appesantita». A de-
stra, aggiunge Panebianco, «i forti 
successi della Lega al Nord in pro-

vince e comuni accrescono la spin-
ta alla competizione fra le due 
forze di governo, Lega e Popolo 
della Libertà». Conclusione: «Il 
vero luogo della competizione è, al 
momento, tutto interno all’area di 
governo. E la cosa è preoccupante. 
A lungo andare, non fa bene alla 
democrazia la presenza di una op-
posizione democratica 
debolissima, in crisi di 
idee e di identità e che, 
troppo spesso, non sa tro-
vare toni e argomenti che 
la rendano una plausibile 
alternativa di governo».

La crepa
Il direttore di Repubblica, 
Ezio Mauro, offre un’altra lettura 
del voto: «L’onda lunga di destra 
che spazza il paese si è arrestata 
domenica sera, quando si sono 
aperte le urne del voto europeo. Un 
appuntamento che arriva appena 

un anno dopo il trionfo berlusco-
niano alle politiche, con una mag-
gioranza schiacciante, e al culmine 
di un ciclo in cui il sistema di po-
tere dominante ha sprigionato la 
sua massima potenza. In un gior-
no, quella macchina da guerra si è 
arrestata, nel momento esatto in 
cui il leader chiedeva e profetizzava 

il potere assoluto, con il 
45 per cento dei voti per 
sé e l’alleanza con la Le-
ga oltre il 50. Questa era 
la soglia politicamente 
sacra, la seconda presa 
del potere in un anno, la 
misura che trasforma il 
consenso in adesione, il 
governo in comando e il 

comando in dominio. Tutto questo 
non è avvenuto». Insomma, la de-
stra italiana rimane dunque fortis-
sima, pesantemente insediata nel 
territorio, rivitalizzata – e non solo 
al Nord – dall’energia elettorale e 

politica del partito di Bossi: «Ma se 
il Pd nella grande sfida delle euro-
pee perde 4 milioni di voti, che 
sono tantissimi, il Pdl ne perde 
quasi tre milioni (2,8), e inaspetta-
tamente». Lo scandalo (internazio-
nale) ha colpito: «La crepa si è 
aperta qui, nel rapporto di fiducia 
tra un leader e la sua gente, tra un 
capo del governo e il paese, e ha 
prodotto quella reazione di disin-
canto molto prima del previsto». 

Promossi e trombati
Nel giorno del tutti pazzi per De-
bora (domanda a l’Unità: al di là 
delle particolari categorie anagrafi-
che della politica in Italia, una don-
na avvocato che viaggia verso i 40 
anni può essere definita ragazza?), 
merita citazione la solenne trom-
batura (trova spazio su molti quo-
tidiani) di Emanuele Filiberto di 
Savoia: non ballerà sotto le stelle 
(dell’Unione). Grazie al cielo.

Ora ci fanno anche rimpiangere Papi
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Torna il quiz
Farci rimpiangere Papi. Pure que-
sto sono riusciti a fare. Papi, Papi, 
dove sei? Chissà che dolore nel 
vedersi scippare la propria creatu-
ra. Che non è certo Bambola Belen, 
ma Sarabanda. Eh sì, da lunedì è 
tornato in scena uno dei quiz più 
popolari e di successo della storia 
della tv italiana. Quel Sarabanda, 
quiz musicale, che aveva fatto la 
fortuna di Enrico Papi, e aveva tra-
sformato i suoi protagonisti in veri 
e propri personaggi. Vi ricordate 
l’Uomo Gatto? O la straordinaria 
Valentina Locchi, concorrente non 

vedente? O Giovanna Gastaudo, 
detta La Protocolla? O Cristiano 
Misceo, detto Funghetto? In onda 
dal 1997 su Italia1, riusciva pure a 
succhiare spettatori all’altro pro-
gramma per ragazzini, Striscia la 
Notizia. Si vociferava che non tutti 
ne fossero contenti. Ma si sa il suc-
cesso non dura per sempre, e Sa-
rabanda chiuse nel 2004. Ora ria-
pre. Ma su Canale 5, al posto di 
Scotti. Riapre, con in parte gli stes-
si autori ma senza Papi. No, al suo 
posto c’è Mammuccari. Quello di 
Velone o Cultura moderna. Quello 
che riesce a risultare becero in ogni 
occasione. Quello che a confronto, 
Papi è veramente l’erede di Buon-
giorno o Scotti. E poi c’è Belen. 
Non siamo moraliste di sinistra, 

ma pare che l’umiliazione o la sve-
stizione di Belen sia il gioco più 
divertente di Mediaset. Qui si tuffa 
in una piscina, così da farsi vedere 
un po’ tutta bagnata. Papi, ritor-
na!

Naomi o Noemi?
Naomi o Noemi? C’era la bionda, 

pure viziata. C’era una festa di 
compleanno spettacolare. Solo che 
era Beverly Hills, non Casoria. E lei 
si chiamava Naomi. Però a veden-
do su Raidue 90210, non era pos-
sibile non pensare a Noemi. Dopo 
le scivolate da stellina provinciale 
graziata dallo scandalo, ora pare 
aver imboccato la strada del pop 
trash di successo. Primo. Appari-
zione al seggio per la sua prima 
volta (al voto). Occhialoni da vamp, 
mise perfetta. Mancava il cagnolino 
nella borsetta, ma si farà. Secondo. 
Dichiarazione a Tv Sorrisi e Canzo-
ni di Signorini. Prima è su Chi, ora 
è sulla Bibbia della Tv. Noemi è 
sistemata, e si prepara al salto. Tan-
to che può rispondere a Fiorello 
(traditore della patria da quando è 

passato a Sky). Noemi replica a una 
sua battuta: «Nel mio futuro non 
ci sarà un ingresso in politica. Ho 
altre ambizioni» (ovvero la tv, che 
altro in questo paese?). Poi si com-
plimenta («È un mito. Spero m’in-
viti al suo show, ci andrei a piedi») 
ma lascia cadere un commento: 
«Però lo preferivo quando aveva il 
codino. Era più figo. Ma gli anni 
passano per tutti». Una piuma che 
è un macigno. Solo che anche noi 
siamo giornaliste investigative. E 
abbiamo fatto qualche conto. Noe-
mi ha 18 anni. Fiorello si è tagliato 
il codino nel 1996-97. Quindi 13 
anni fa. Noemi aveva 5-6 anni. Co-
me può ricordarselo? O forse Noe-
mi ha trovato anche chi le suggeri-
sce certe signorili acide risposte? 

La Baia dei pirati adesso è a Strasburgo
B L O G G E R I A

Consolazioni
Gli avversari dei Pirati si consolano con la notizia del giorno 
in Svezia: il giudice Tomas Norstrom, quello che ha condan-
nato in primo grado i giovani protagonisti di The Pirate Bay 
e che è accusato di conflitto di interessi per aver fatto parte 
di organizzazioni di protezione del copyright, è stato difeso 
dalle pagine online del giornale svedese Svenska Dagbladet: 
la Corte di Stoccolma ha affermato che la sua vicinanza alle 
lobby del copyright era solo in funzione della volontà di 
«capire meglio la materia del copyright».

Un partito del 7%
La presa di posizione della Corte di Stoccolma si contrappo-
ne in Svezia ai commenti entusiastici al successo del Pira-
tpartier, il Partito dei Pirati, strettamente legato al movimen-
to nato intorno al sito The Pirate Bay e fa della riforma del 
diritto di proprietà intellettuale in rete il suo cavallo di batta-
glia. Il Partito dei Pirati, infatti, ha conquistato il 7,1% (rac-

cogliendo circa 200 mila voti, un gran balzo in avanti rispet-
to ai 35 mila voti delle elezioni nazionali del 2006) dei voti in 
Svezia, diventando il quinto partito più influente del paese e 
quello con il maggior numero di preferenze tra gli under 
30.

Contro le leggi sul file sharing
Un successo straordinario 
per un partito all’esordio eu-
ropeo, che deve parte della 
sua popolarità proprio al ver-
detto contro The Pirate Bay e 
alle conseguenti dure leggi 
contro il file sharing che mol-
to governi vogliono applicare. 
Rick Falkvinge, fondatore del partito, festeggia la vittoria 
dando un senso rivoluzionario al voto: «Insieme abbiamo 
cambiato il panorama della politica europea. I cittadini han-
no capito che è il momento di fare la differenza: i politici più 
anziani sono stati spodestati dai più giovani». I rappresen-
tanti del partito dei Pirati possono, ora, cercare di portare le 
loro istanze sia presso il governo svedese sia presso le istitu-

zioni europee, dove, accusano, le lobby del copyright lavora-
no pesantemente ai fianchi dei deputati nazionali.

Una realtà
Per quanto riguarda la politica nazionale il primo ministro 
svedese Fredrik Reinfeldt si è congratulato con la nuova 
forza politica, inaugurando così l’avvicinamento delle forze 

tradizionali della politica ai 
problemi inerenti i diritti digi-
tali, soprattutto in previsioni 
delle elezioni svedesi di set-
tembre. A livello europeo, in-
vece, il Partito dei Pirati potrà 
portare uno dei 17 rappresen-
tanti svedesi presso il parla-

mento europeo, che, sperano i netizen, i cittadini della rete, 
cercherà di ridurre l’influenza esercitata dalle industrie del 
diritto d’autore e di normalizzare il file sharing per uso per-
sonale. In ogni caso, il partito dei Pirati è una realtà anche a 
livello politico, una realtà da prendere sul serio. E attenti alle 
ricadute italiane.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

In Svezia i Pirati hanno conquistato
il 7,1%, (200 mila preferenze), diventando 
il quinto partito più infl uente del paese

FRANCA
FOSSATI

Sarà anche stato per gli impegni 
scolastici delle bambine, sta di 

fatto che Michelle Obama in Medio 
Oriente non è andata. Non c’era a Il 
Cairo ad applaudire il discorso più 
importante del primo semestre di 
presidenza del marito. Qualcuno ha 
detto che la Casa Bianca abbia prefe-
rito tenere lontana da quel delicato 
incontro con l’Islam una donna sco-
moda. Curiosamente però, proprio 
in queste settimane, nel paese più 
teocratico del mondo, l’Iran, si è im-
posta all’attenzione una first lady di 
opposizione. Si chiama Zagara Rah-
navard ed è moglie del candidato ri-
formista Hossein Moussavi. Ha 64 
anni e un volto duro e poco concilian-
te, incorniciato da uno hejab ricama-
to di fiori. Eccellente scultrice inse-
gna alla Facoltà femminile di scienze 
politiche e partecipa attivamente alla 
campagna elettorale promettendo un 
paese senza prigionieri politici e sen-
za censura. Piace ai giovani, soprat-

tutto alle ra-
g a z z e 
(L’Espres-
so). «È lei che 
presenta il 
marito ed en-
tusiasma il 
pubblico di-
cendo che 
perché il pae-
se possa cam-
biare, le don-

ne devono arrivare ai posti di coman-
do» (La Repubblica, 8 giugno). 
Senza di lei, «senza quella moglie 
mezza professoressa e mezza arti-
sta» lo sfidante di Ahmadinejad non 
andrebbe lontano (Il Giornale, 25 
maggio). Anche se niente lascia pre-
vedere che il presidente uscente pos-
sa perdere le elezioni, Ahmadinejad 
la teme. Infatti, durante un dibattito 
tv, ha cercato di screditarla accusan-
dola di non avere i titoli di studio 
appropriati. Pessima mossa, pare, 
perché oltre a essere smentito dal-
l’Università di Azad, è stato criticato 
anche dai suoi sostenitori per aver 
oltraggiato l’onore della famiglia del 
rivale (La Repubblica, 6 giugno). Za-
gara Rahnavard, per altro, non si è 
fatta intimidire e ha minacciato di 
denunciare il presidente «per il suo 
comportamento immorale» (Corrie-
re della Sera, 8 giugno). Insomma, 
un’altra donna “scomoda” per la po-
litica. Chissà, invece, se saranno “sco-
mode” per Muammar Gheddafi le 
700 italiane (politiche, imprenditrici, 
intellettuali) che ha preteso di incon-
trare durante la sua visita in Italia. La 
ministra Carfagna e la presidente di 
Confindustria Marcegaglia riceve-
ranno domani il leader libico insie-
me alle 700 convocate (Adnkronos, 
5 giugno). Ma un gruppo di ribelli ha 
declinato l’invito e scritto una lettera 
per ricordare a Gheddafi la vita delle 
donne rinchiuse nei campi profughi 
della Libia (Il paese delle donne on 
line, 7 giugno). «Siamo preoccupate 
e scandalizzate», dicono, «per le po-
litiche che il suo paese, con la com-
plicità dell’Italia e dell’Unione euro-
pea, sta attuando nei confronti delle 
donne e degli uomini migranti».

Donne
scomode

in politica

SHE

Cresce anche 
nei paesi arabi 
il numero 
delle donne 
che entrano 
nell’agone
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In 4 milioni 705mila telespettatori, con il 
21,62% di share, hanno visto lunedì in prima 
serata su Canale 5 la prima tv della fiction 
Fratelli detective, con Enrico Brignano. Su 
Raiuno Porta a Porta è stato visto da 3 milioni 
573mila telespettatori (15,44% di share).

Brignano batte Vespa

Nella notte fra lunedì 15 e martedì 16 giugno 
in gran parte del Lazio, compresa la città di 
Roma, si spegnerà il segnale analogico di 
Raidue e Retequattro che, da quel momento, 
saranno ricevibili solo in digitale. La 
popolazione coinvolta pari a 4.550.000 persone 

residenti in 166 comuni, dovrà dotarsi di un 
decoder digitale da collegare al proprio 
televisore, oppure di un nuovo televisore che 
dallo scorso aprile è venduto solo se provvisto 
di decoder integrato. Non si dovrà apportare 
alcuna modifica all’impianto di ricezione. 

Tlc: la regione Lazio vicina allo spegnimento di Rai2 e Rete4

seven



Cara Europa, tra una diecina di giorni andremo a 
votare per i ballottaggi, come a Milano, Firenze, Bo-
logna, e per il referendum abrogativo del Porcellum, 
che ci darebbe un porcello maggiore, attribuendo il 
premio di maggioranza in parlamento al solo partito 
(non più alla coalizione) che abbia un voto più degli 
altri. A questo punto ci aspettiamo che il Pd dica 
francamente se ritiene che siano ancora prevalenti 
le nobili ragioni per votare sì al referendum, cioè 
per abrogare il Porcellum, o se non ritenga che è più 
urgente non ridare altro fiato a Berlusconi, tramorti-

to dal 35 per cento che ha raccolto alle europee. Se 
non pensa che solo dopo una caduta del referendum 
per mancato quorum si possa pensare di sollecitare 
il parlamento a votare una legge elettorale che sia  
migliore del Porcellum e non sia quella specie di 
“legge Acerbo” che Segni e Guzzetta avevano prepa-
rato con le migliori intenzioni, quando le coalizioni 
di governo e di opposizione erano fatte da unioni o 
case della libertà che bisognava sfoltire e che adesso 
non ci sono più.

STEFANO MONARCHI, BOLOGNA

Caro Monarchi, non so cosa deciderà il Pd, se confermare il suo precedente orientamento 
in favore del sì o se mutarlo in una non partecipazione al voto, come personalmente ho 
sempre sostenuto. Alla luce dei risultati europei, l’eventuale vittoria dei sì al referendum 
darebbe al partito di Berlusconi, che ha avuto il 35 per cento dei voti, il 55 per  cento dei 
seggi in parlamento: e questi due numeri dicono da soli di fronte a quale follia si trovano 
gli italiani. Se voi che il 21 dovrete tornare alle urne per i ballottaggi a Bologna, a Firenze, 
alla provincia di Milano e in molte altre parti d’Italia, condividete questo giudizio, dovete 

fare una cosa molto semplice: rifiutare la scheda per il referendum e prendere soltanto quella del ballottaggio. 
Dico rifiutare la scheda referendaria perché, anche restituendola bianca o annullata, essa rientrerebbe sempre 
nel computo dei “voti”: e tra chi vota bianco, chi  vota nullo, chi vota sì, chi vota no, si rischia di raggiungere il 
quorum, di far vincere i sì, e dunque di avere la legge Acerbo. Tant’è vero che quando Berlusconi si sentiva a 
cavallo disse che, non essendo lui un masochista, si sarebbe tenuta la legge Acerbo se i sì glie l’avessero regalata. 
Questo pericolo dovrebbe essere scongiurato (ma è  meglio non fidarsi) avendo il capo del Pdl rassicurato Bossi 
che non farà campagna per il voto referendario: è questa la condizione posta da Bossi per votare a sua volta 
nei ballottaggi a favore del candidato berlusconiano. Il premier è ormai prigioniero di Bossi, il quale punta ai 
“governatori” del Nord per saldare così il suo potere locale con quello nazionale tenuto dai Maroni, Calderoli e 
altri luogotenenti. Certo, è uno schiaccianoci. Del resto, se passasse il referendum e vincessero i sì, lo scenario 
non sarebbe più rasserenante, con un potere regionale leghista e un parlamento tutto berlusconiano. Si potreb-
be perfino temere una “guerra” fra i due alleati, con un ritorno della Lega alla cultura della secessione. Perciò 
Fini, a differenza dei suoi ex colonnelli minus  habens, lancia l’allarme sul  malessere che potrebbe investire i 
moderati di destra. Questo è il regalo finale che il berlusconismo potrebbe fare al nostro paese; e non  si vede 
perché dovremmo dargli una mano a realizzarlo. Perciò, il 21, chi non è chiamato ai ballottaggi, se ne resti a casa, 
chi ai ballottaggi deve partecipare ritiri solo la scheda amministrativa. Ripeto, qualsiasi altro comportamento 
(prendere la scheda, votarla bianca, annullarla, votare sì, votare no) è un azzardo perché mette il referendum 
sui binari del quorum. E poi, nel voto di non partecipazione al referendum si possono realizzare i primi contatti 
operativi tra il Pd e gli altri partiti dell’opposizione (Idv, verdi, sinistre, radicali) che serviranno a ricomporre le 
alleanze, di cui anche il Pd ha bisogno, se non è troppo schifiltoso.    
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

La strada verde dei nuovi riformisti

DELLA SETA FERRANTE

segue dalla prima

Questo dato negativo si accom-
pagna con una seconda evidenza, 
essa invece incoraggiante: il fal-
limento dei propositi berlusco-
niani di ottenere dal voto un ple-
biscito personale. 

Il duplice segno dell’esito 
elettorale espone il nostro partito 
ad un grande rischio: che la sod-
disfazione per il mancato sfonda-
mento del Pdl, in sé più che le-
gittima, ci faccia trascurare o 
peggio rimuovere quell’altra ve-
rità: dopo un anno di governo e 
malgrado l’insufficienza delle ri-
sposte anti-crisi e le cadute di 
prestigio e d’immagine del pre-
mier, il centrodestra non perde 
consensi (in percentuale), men-
tre nel campo della vecchia Unio-
ne il Pd s’indebolisce a vantaggio 
sia dell’Italia dei Valori che delle 
sinistre radicali. Il progetto del 
Partito democratico è in crisi, la 
nostra “vocazione maggioritaria” 
vacilla persino nelle tradizionali 
roccaforti della sinistra italiana. 
O la discussione in vista del con-
gresso prenderà di petto questa 
difficoltà innegabile oppure la 
crisi si avviterà in un precoce, 
inarrestabile declino di quella 
che è stata e che resta una grande 
speranza: dare vita in Italia ad un 
forte, moderno partito riformi-
sta.  

Una lettura pure approssima-
tiva del voto europeo può aiutare, 
intanto, a capire quale strada 
debba imboccare il Pd. Il centro-
sinistra è in difficoltà quasi dap-
pertutto, il centrosinistra è sem-
pre meno socialista. Sono queste 
le due principali costanti del ri-

sultato elettorale in Europa. Nel 
nuovo parlamento di Strasburgo 
le forze catalogabili di centrosi-
nistra peseranno un po’ meno sul 
totale, e parecchio di meno pese-
ranno i socialisti: anzi, per la pri-
ma volta il campo riformista non 
vedrà una netta maggioranza so-
cialista (circa 160 i parlamentari 
socialisti, più di 150 tra verdi, 
liberaldemocratici e democratici 
italiani). Le due tendenze sono 
tra loro intrecciate: i partiti socia-

listi faticano a rimanere compe-
titivi come forze maggioritarie 
d’alternativa ai conservatori, e in 
molti casi una quota crescente di 
elettori sceglie offerte riformiste 
che si collocano al di fuori della 
storia e dell’identità socialista. È 
così in Francia, dove Europe-Eco-
logie di Cohn-Bendit con il suo 
clamoroso 16% da una parte e il 
Modem di Bayrou (sebbene in 
flessione) dall’altra conquistano 
più voti del Partito socialista. È 
così in Germania, con i Verdi che 
ritornano ai loro massimi storici. 
È così in Gran Bretagna, dove 
Verdi e Liberali ottengono insie-
me più seggi dei Laburisti.

Naturalmente ognuna di que-
ste situazioni ha cause in parte 
specifiche, legate ai singoli conte-
sti nazionali, ma non c’è dubbio 
che tutte quante rispondano an-
che a una dinamica generale. Nel-
l’Europa del XXI secolo l’equazio-
ne “socialista uguale riformista” 

– lo ricordava ieri questo giornale 
– non vale più. Perché ci sono 
problemi e temi nuovi – l’ambien-
te, la necessità di passare dal wel-
fare dell’egualitarismo a quello 
delle pari opportunità, la fram-
mentazione sociale, oggi una cri-
si economica di sistema che chie-
de risposte originali – i quali met-
tono duramente alla prova, e più 
di una volta mettono in crisi, l’abi-
to mentale della tradizione socia-
lista.

Il Partito 
democratico 
ha l’occasio-
ne storica di 
guidare la ri-
cerca e la co-
struzione di 
un riformi-

smo calato nello spirito dei tempi. 
Non è un partito socialista, non 
hanno una storia socialista (con 
rare eccezioni) la sua base, i suoi 
quadri, i suoi dirigenti. E questo 
che per lungo tempo è parso un 
punto debole del riformismo ita-
liano, ora può essere la sua forza, 
il suo principale valore aggiunto. 
Può consentirgli, per esempio, di 
innalzare la bandiera dell’ambien-
talismo politico, in Italia resa in-
servibile dal minoritarismo dei 
nostri Verdi ma che in Europa, nel 
mondo – Obama docet – non è mai 
stata così essenziale ad un proget-
to riformista popolare e vincente. 
L’ambiente è un territorio crucia-
le per dare nuovo slancio, nuovo 
respiro, nuova freschezza al se-
greto del successo di ogni riformi-
smo: offrire la politica come mez-
zo per migliorare la vita di ciascu-
no e anche, però, per migliorare 
il mondo, per renderlo più giusto. 
L’ambiente come green revolution, 

per creare sviluppo e al tempo 
stesso scongiurare il collasso cli-
matico; l’ambiente come radica-
mento degli individui e delle co-
munità nei loro “luoghi”; l’am-
biente come metafora delle risor-
se più preziose su cui l’Italia può 
contare, dal paesaggio all’alta qua-
lità umana e territoriale che dà 
alimento al made in Italy: risorse 
largamente immateriali e perciò 
stesso “ecologiche”. 

Insomma, rispetto alla gran 
parte dei partiti riformisti europei 
il Pd è molto più libero di dare 
forma e corpo a un’identità rifor-
mista mescolata e rinnovata, per-
ché ha molto meno da perdere del 
suo passato. Ma deve decidere in 
fretta che questa sia la sua rotta, 
prima che una pigra inerzia lo 
sospinga a costruirsi come condo-
minio di due vicende storiche – la 
neo-comunista, la cattolico-demo-
cratica – certamente nobili e ric-
che e però ancora più statiche, più 
sclerotiche di quella del sociali-
smo europeo. Serve insomma un 
Partito democratico fedele alla 
sua ispirazione originaria di rot-

tura, di “rivoluzione” degli equili-
bri pre-esistenti nel campo pro-
gressista; un partito non di ex, 
non di reduci e nostalgici, un par-
tito che trovi finalmente il corag-
gio di assomigliare – nei suoi 
gruppi dirigenti, nei suoi ammi-
nistratori – agli oltre tre milioni 
di cittadini che meno di due anni 
fa votarono per la sua nascita e 
che in grande maggioranza non 
si sentivano né post-comunisti né 
post-democristiani. 

Questa è la vera posta in gioco 
del congresso. Convincere noi 
stessi di essere nati per dare cor-
po a una grande forza riformista 

come l’Italia non ha mai avuto, 
una forza con i piedi, la testa e il 
cuore nel presente e nel futuro. 
E darci una leadership – magari 
di storia non democristiana e 
non comunista: perché non am-
bientalista? – che sia all’altezza 
del compito e sufficientemente 
forte nell’investitura per liberarsi 
dal controllo soffocante di capi-
corrente e capibastone. Solo così 
il Partito democratico potrà di-
ventare agli occhi degli italiani 
un’alternativa credibile alla de-
stra più inquietante, ma anche 
più popolare, che ci sia in Euro-
pa. 

Un’astensione elevata

che bisogna indagare
L’ASTENSIONE è stata davvero elevata e non 
è lontano il giorno in cui a livello continentale 
gli elettori che avranno deciso di esprimere 
il proprio parere nei confronti dell’Europa 
saranno meno del 50%. Limitarsi alla letture 
di sterili numeri è abbastanza inutile se non 
si va a vedere cosa c’è dietro ad essi. Ci sia-
mo appena dati una martellata sul dito ma 
non cerchiamo di capire perché, né stiamo 
prendendo precauzioni affinché questo non 
si verifichi nuovamente. Non è molto difficile 
andare in mezzo alla gente e indagare sui per-
ché di questa disaffezione. Non serve fermare 
la gente per strada nella speranza di aver la 
fortuna di imbattersi in un non elettore. Sono 
nomi che tutti conoscono perché sono presen-
ti nei documenti dei seggi, in quei fascicoli sui 
quali i nostri documenti di riconoscimento 
vengono annotati quando li presentiamo per 
votare. Ecco che allora le percentuali che sfog-
giano i vincitori dovrebbero essere corrette al 
ribasso tenendo conto di tutti quelli che sono 
rimasti a casa. Perché questi dati, e i relativi 
rimborsi elettorali, non vengono calcolati in 
relazione al totale dei voti validi ma rispetto 
al numero degli aventi diritto?

RICCARDO ASCII, VIA WEB

Il Pd è percepito come

il difensore dell’esistente
NATURALMENTE NON si può proporre 
una visione manichea della politica: da una 
parte i buoni, dall’altra i cattivi. Occorre 
anzi educare alla complessità. Però ormai 
molti stentano a percepire il centrosini-
stra come forza del cambiamento. E anzi, 
come noto, non pochi votarono il primo 
Berlusconi considerandolo una sorta di 
rivoluzionario. E alcuni di coloro che vo-
tavano comunista in realtà chiedevano ciò 
che sembra promettere Di Pietro: onestà, 
correttezza, legalità. Insomma: le parole 
“progressisti” e “conservatori” appaiono 
molto sbiadite. E anzi dovremmo sforzarci 

di far comprendere che non siamo i difen-
sori dell’esistente.

DANILO DI MATTEO, VIA WEB 

Ma le privatizzazioni

che fine hanno fatto?
SI PARLA sempre di polemiche, di scherma-
glie e delle strategie di partito, più che di fatti 
concreti in un’Italia che si dice liberale e libe-
rista. Ma lo siamo davvero? La grossa parte 
politica a sinistra, da quella estrema fino a 
Franceschini-Prodi, ha sempre avuto un occhio 
di riguardo per l’intervento statale in economia. 
Non diversamente quella di centrodestra, il 
cui governo attuale è formato da ex socialisti 
(Berlusconi, Sacconi, Tremonti, Brunetta). E 
poi basta vedere l’attuale situazione: la pubblica 
amministrazione partecipa a 4.461 società e a 
2.291 consorzi. I membri d’amministrazione 
designati sono 23.410 in rappresentanza del 
governo o di enti pubblici. E chi ha il coraggio di 
affermare che noi liberalizziamo? Nemmeno 
un governo dichiaratamente socialista ha dei 
numeri così ampi nei quali sta la maggior parte 
di competizione e di accordi tra i partiti. Dietro 
tante schermaglie c’è la lotta per la conquista 
delle poltrone nei cda. Intanto le privatizzazioni 
sono in letargo.

ANGELO ROSSI, VIA WEB

Il re è nudo? No,

gli resta la bandana
I QUOTIDIANI sembrano monotematici, 
noiosi, ripetitivi; tutti impegnati a scartabel-
lare nel vocabolario dei sinonimi gli attributi 
da affibbiare allo sconfitto esule ad Arcore. Ho 
letto che “il re è nudo”. Si ipotizza il sovrano 
nelle stanze di quel castello in Arcore intento 
a sbirciare per scoprire chi ha tradito, chi 
non ha eseguito gli ordini, chi lo vorrebbe 
giubilare; non si arrende alla evidenza. Aveva 
programmato il trionfo, ma non ha tenuto 
conto delle piccole cose. Il re è nudo? Mi pare 
proprio eccessivo, al massimo è malvestito, la 
bandana ce l’ha già.

ROSARIO AMICO ROXAS, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

E ora il problema è impedire
che passi il referendum Acerbo

REGIONE AUTONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA

CENTRO SERVIZI CONDIVISI
VIA UCCELLIS, 12/F - 33100 UDINE

Fornitura di dispositivi per anestesia e rianimazione
per Azienda Ospedaliero-Universitaria

“Ospedali Riuniti” di Ancona (ID09AN013)

Il Centro Servizi Condivisi comunica che sul sito www.csc.sanita.fvg.it so-
no stati pubblicati i documenti a parziale modifica del bando e del capito-
lato per la gara in oggetto, scaricabili dalla sezione bandi e avvisi.
Sono stati prorogati i termini per l’invio delle offerte. Il nuovo termine di pre-
sentazione è fissato per le ore 12.00 del giorno 16/06/2009. La seduta pub-
blica di apertura dei plichi pervenuti è fissata per le ore 11.00 del giorno
successivo alla scadenza summenzionata presso la sede del C.S.C. in via
L. Uccellis, 12/f a Udine.
Il Bando di rettifica è stato spedito all’Ufficio delle Pubblicazioni Ufficiali del-
la Commissione il giorno 01/06/2009 e ricevuto nella stessa data.

IL RESPONSABILE
DELL’AREA AMMINISTRATIVA

Avv. Nicola DE CONTI

Il Partito democratico ha l’opportunità 
storica di guidare la ricerca e la 
costruzione di un riformismo moderno
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C O M M E N T I

Entrare in relazione con la diversità: così nasce l’integrazione
ORNELLA

BERGADANO

Il tema dell’immigrazione si innesta 
in un contesto più generale di smar-

rimento e di perdita di senso che inve-
ste oggi tutta la società, incominciando 
dalle nostre vite private fino ad investi-
re il significato di cittadinanza e quin-
di logicamente quello di integrazione 
che rappresenta l’ultimo anello di una 
catena virtuosa che tale 
non è più da un pezzo.

A questo punto pos-
siamo chiederci con one-
stà intellettuale quali sono 
i soggetti deboli in questa 
partita: non minoranze 
da tutelare, soggetti debo-
li già per loro natura, ma 
soggetti deboli in termini 
di incapacità culturale 
perché orfani di strumen-
ti di lettura della realtà, non abilitati quin-
di ad affrontarla correttamente.

Sono tanti cittadini italiani. Citta-
dini che, soprattutto al nord, mettono 
l’immigrazione non tanto in relazione 
alla sicurezza quanto soprattutto in 
relazione all’“l’insostenibilità cultura-
le”; percepita, indotta o reale che sia.

Sono essi i soggetti deboli di que-

sta partita dei quali urge farci interlo-
cutori politici, non intercettandone e 
cavalcandone gli umori con un eser-
cizio facile e pericolosissimo, ma aiu-
tandoli a leggere insieme a noi il fe-
nomeno per orientarne correttamen-
te la domanda e soddisfarne i biso-
gni.

Barack Obama ha detto che la rab-
bia non risolve alcunché ma esiste e va 
indagata, che il rancore nero spiega 

l’alienazione risentita di 
tanti bianchi americani 
ma che anch’essa va capi-
ta, resa visibile. Che per 
risolvere i conflitti occorre 
complicare e non sempli-
ficare, negandoli. Anche 
don Gallo nel quartiere 
San Salvario a Torino già 
anni fa, pur contrario alle 
ronde, affermava che la 
rabbia di quella gente 

andava compresa. E perché li sapeva 
ascoltare riusciva a farsi ascoltare.

Ma dare corpo a tutto questo non 
è facile, perché se è vero che l’integra-
zione è saper vivere con gli altri, qua-
lunque altro e quindi vivere in relazio-
ne, è altrettanto vero che considerare 
la diversità elemento costitutivo della 
molteplicità e della ricchezza che 

compone e sempre di più comporrà il 
tessuto sociale, è quanto di più lontano 
ci sia dal crescente “sentire comune”.

A rincarare la dose si è messa an-
che una guerra tra poveri, tra ultimi e 
penultimi, tra cittadini italiani e citta-
dini comunitari e non, ciascuno alla 
ricerca di una casa, di un posto alla 
scuola materna, di un lavoro, di un 
letto in ospedale occupati da chi non 
può, da chi non deve, da chi si arroga 
il diritto. Ci si imbatte così sempre più 
spesso in anime individuali incapaci 
di correlare la loro sofferenza quotidia-
na con il dolore degli altri. Il desiderio 
è arrestato nell’assoluto presente. Me-

glio star bene e gratificarsi oggi se il 
domani è senza certezze. È quindi im-
plicito che «ci si salva da soli» ma an-
che amaramente «ci si dispera da soli»: 
logica conseguenza di aver creato e 
goduto privatamente, essendosi illusi 
di arrivare primi a discapito degli altri. 
Ma primi dove?

Nel frattempo nemmeno la crudez-
za dei fatti è più tale: non c’è certezza 
della realtà perché oggi tra reale e fin-
zione il confine è diventato labile. La 
cultura televisiva e virtuale, assunta in 
dosi sempre più massicce, ha fatto sì 
che esista solo ciò che desidero esista, 
ciò che vedo, mi fanno vedere, voglio 

vedere. Non è quindi un dato naturale 
né scontato convincersi che gli immi-
grati siano «persone che conviene trat-
tare come tali». Anche con durezza e 
inflessibilità quando occorre, ma la de-
terminazione che mettiamo o esibiamo 
in termini di sicurezza non è mirata ed 
efficace se non scaturisce da una robu-
sta lucidità mentale nell’essere consa-
pevoli  del contesto complessivo.   

Il mutamento antropologico del-
l’uomo occidentale intui-
to e profetizzato da Paso-
lini già negli anni ’60, ha 
prodotto un’intera gene-
razione di sordi e ciechi a 

tutto ciò che non è fun-
zionale al bisogno di 
consumare e all’esibi-
zione di sé. 

Questo modo di 
interpretare l’esistenza 
ci ha invaso, colonizza-
to, schiacciato e tramortito ma non 
è per fortuna la realtà stessa, che ha 
in serbo ancora tante risorse: occor-
re però raccoglierle e cercare di ri-
spondere a questo smarrimento. 
Occorre fare rete, smuovere le co-
scienze, trasmettere forza e fiducia 
per dare inizio ad un nuovo corso 
che ci costringa in qualche modo a 

capire che non si può più vivere senza 
mettersi in relazione con la diversi-
tà. 

Certo il dialogo non è indolore, il 
confronto può anche essere conflittuale 
ma solo attraverso i pericoli del confron-
to le culture diventano grandi. Aprirsi 
alle altre culture è infatti uno dei princi-
pali viatici per rinforzare la propria iden-
tità. L’Italia ha un bisogno assoluto di 
sperimentare il desiderio di una convi-

venza possibile perché 
gratificante e non solo 
obbligata, spesso difficile 
da raggiungere ma capa-
ce di additare a se stessa 
la frontiera di una nuova 
di fraternità, possibile 
perché non velleitaria, 
demagogica e ideologica 
ma figlia di un sano reali-
smo.

Sergio Zavoli ha af-
fermato che ciò che lacera gli uomini e 
la loro relazione è l’idea che la nostra 
vita dimori in un arcipelago di innume-
rabili isole in ciascuna delle quali c’è 
uno di noi che vede l’umanità nella 
propria ombra, fidandosi di essa soltan-
to; pronto a cogliere in quella del vicino 
qualcosa di sospetto, di ostile, da dover 
controllare e magari colpire.

LUIGI
GIORGI

Tutti hanno vinto e quasi nessuno ha perso. Il Pd ha 
tenuto (e questo è fuori di dubbio, visto anche le con-

dizioni in cui ha operato), il Pdl è sceso rispetto alle politi-
che, spinto sia dalle vicende personali di Berlusconi sia da 
questioni politiche vere e proprie come quella siciliana. 
Faceva una certa impressione vedere in tv qualche giorno 
fa il “radicalissimo” Capezzone fare esercizi di appeasement 
verso un prototipo della politica dorotea come il governa-
tore siciliano Lombardo. Perché se il Pd rischia di restrin-
gersi nella “ridotta appenninica” il Pdl corre il rischio di 
essere sempre più in balia di “signorie politiche” sia esse 
del nord che del sud. Ma dove finirà la “ex An” in questo 
bailamme?

Fa una certa impressione comunque registrare l’avan-
zata della Lega nell’Emilia rossa. Laddove c’era percentuali 
bulgare adesso “scava” l’offensive leghista, che si trova tra le 
mani un tesoro elettorale e politico che forse va al di là delle 
previsioni. È strano, devo dirlo. Chi è stato in Emilia si 
rende conto che il livello dei servizi, intesi in senso ampio 
dalla cura degli anziani all’accoglienza degli extracomunita-
ri, dai trasporti agli asili, sono di primissimo livello, rispetto 
ad altre zone del paese e anche d’Europa. Eppure anche lì il 
“tarlo” dell’insicurezza si è insinuato quasi a freddo e ina-

spettatamente, corrodendo le basi del “modello emiliano”, 
che forse è stato sopravvalutato negli anni facendone un 
mito, soprattutto a sinistra. E quando di una realtà ammi-
nistrativa se ne fa un mito si entra in un’aura di “sacro” che 
prima o poi si scontra con la “prosaica” politica.

È vero che le città sulla via Emilia fanno i conti con 
nuove problematiche, di difficile risoluzione, come il degra-
do urbano, le nuove povertà (che sempre più fanno paura), 
gli immigrati ecc. È anche vero però che i dem hanno pro-
vato ad affrontarle con politiche che coniugassero giustizia 
e legalità, accoglienza e conforto. E quando questo è acca-
duto nello stesso ambito politico si è scatenata una bagarre 
incredibile, dimostrando quanto fosse ampia e profonda la 
difficoltà culturale di fronte ad alcune questioni e quanto 
lungo sia il cammino per giungere a soluzioni da tutti con-
divise e il più possibile sostenibili.

Resta il fatto che la Lega si è insinuata nel “modello 
emiliano” in forza di una crisi più generale di livello mon-
diale che ha colpito anche zone ricche determinando una 
ricerca di identità e di sicurezza in popolazioni che fino ad 
allora l’avevano trovata nell’appartenenza civica, ammini-
strativa ed ideologica. Bernardo Valli ha descritto bene come 
la destra abbia, di fronte alla crisi, acchiappato al volo un 
keynesismo d’antan facendosi pochi scrupoli a nazionaliz-
zare banche, a varare piani di sostegno per la grande indu-
stria e via dicendo. E d’un colpo ciò ha reso più debole il 
socialismo europeo che trova sempre più difficoltà politiche 
anche in forza di un mutato ambiente sociale: un mutamen-
to antropologico si potrebbe dire. 

Il rischio maggiore che emerge da queste elezioni è la 
creazione di un bipartitismo imperfetto del XXI° secolo e 
cioè l’esistenza di due partiti, o meglio due aree, quasi alla 

pari nel paese. Di cui però solo una è strutturalmente attrez-
zata per governare l’altra no. Infatti al Pd si pone un tema 
che forse, in alcuni ambienti, si pensava di poter abbando-
nare e cioè quello delle alleanze. Ciò non significa andare 
più a destra o più a sinistra ma costruire qualcosa di credi-
bile anche attraverso un leader credibile. Si è dimostrato che 
davanti a leader che riescono a trasmettere competenza, 
come è stata  l’esperienza controversa e difficile di Prodi, 
anche Berlusconi può essere battuto.

Ma su quali basi si può intavolare un confronto con la 
sinistra radicale, che ha assunto una piega pauperistica e 
terzomondista ancora più spiccata, rispetto al problema del 
governo? Perché poi è quello che bisogna proporre agli 
elettori. Così come quale può essere, al di là della semplice 
e pura opposizione, il tavolo di confronto con Di Pietro? 
Possiamo ragionare sulla giustizia in modo pacato senza 
essere accusati di essere eversivi.  Quale può essere il terre-
no di confronto con l’Udc la difesa della famiglia, di un solo 
tipo di famiglia, tour court? Il ribadire la politica dei valori 
non negoziabili. Quale sarebbe in tal caso la fine e il ruolo 
del cattolicesimo democratico ? Di quel poco che resta al-
meno. Franceschini ha fatto il possibile e lo ha fatto al meglio 
delle sue possibilità, certo le sfide che ha davanti sono da far 
tremare i polsi. La speranza è che tutti i dirigenti si mettano 
a remare nello stesso verso, senza fare i “mandarini” di 
eserciti senza soldati.

I principi, 
il rispetto delle 

regole, sempre più 
disattesi, 

si traducono
in rabbia

Aprirsi alle altre 
culture è uno
dei principali 

viatici per 
rinforzare la 

propria identità
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SULLA STRADA GIUSTA PER IL SECONDO MANDATO Paresh Nath

LA VIGNETTA

Rischio bipartitismo imperfetto



GIOVANNI
GRASSO

Quale sottile filo invisibile lega 
Livia, una affermata giorna-

lista quarantenne, un giovane mu-
sicista, Edoardo, pazzamente in-
namorato di lei, e la madre di 
quest’ultimo, Luisa, proprietaria 
della tv dove lavora Livia? 

Questo insolito triangolo è il  
protagonista del romanzo di Emi-
lia Costantini, scrittrice e critica 
teatrale del Corriere della Sera. 
Che nel suo recente Tu dentro di 
me (Aliberti editore, 16 euro, con 
introduzione di Dacia Maraini) 
ha voluto trattare – con lo stru-
mento del paradosso – lo scabro-
so e inquietante tema della ma-
ternità surrogata e dei suoi possi-
bili effetti. Le due donne, infatti, 
hanno in comune un lontano pec-
cato originale: la prima, in un 
momento di difficoltà economica 
ed esistenziale, ha cresciuto nel 
ventre e partorito – in cambio di 
soldi – un figlio concepito da altri. 
La seconda, per il desiderio smo-
dato di maternità, non ha avuto 
alcuno scrupolo di ricorrere alla 
pratica illegale di affittare un ute-
ro che portasse avanti una gravi-
danza altrimenti impossibile. 
Entrambe lo hanno fatto con su-
perficialità, egoismo, avventatez-
za, senza pensare alle possibili 
future conseguenze. 

Conseguenze che ricadono, 
come stigmate incancellabili, sul-
l’animo fragile di Edoardo , segna-
to da una profonda irrequietezza 
esistenziale che lo rende  incapace 
di vivere serenamente i propri rap-
porti affettivi. Tanto da dichiarare  
tutta la propria impotenza e lo 
sconforto dovuti al fatto di non 
riuscire a riconoscere appieno la 
propria madre come tale: «Voglio 
dire che – confida in un momento 
clou della narrazione – sono nato 
da una specie di macchina».  

Sarà  dunque vero che Livia, 
che è stata a letto con Edoardo, è 
in realtà la madre in affitto di que-
st’ultimo? Imprigionati da un pas-
sato che non si cancella, i protago-
nisti del romanzo scivolano fatal-
mente, come marionette telegui-
date, verso la catarsi finale. Ma la 
materia vischiosa e incandescente 
del romanzo – che presenta tutti 
gli elementi foschi di una tragedia 
greca (l’incesto, la colpa inconsa-
pevole, l’irruzione del fato) – viene 
resa fluida e fruibile da Emilia Co-
stantini, grazie a una scrittura vi-
vace, a un intreccio sapiente e di-
namico, nel quale si avvicendano 
numerosi colpi di scena, e a un’iro-
nia di fondo che non risparmia il 
media-system nostrano, metten-
done a nudo i tic, i vizi e le con-
traddizioni.

Amore
e madre 
in affi tto

Libri
VENEZIA

Venti disegni
“fi rmati”
Francis Bacon
È organizzata nell’ambito della 
53esima Biennale di Venezia 
ma, di fatto, si tratta di un 
unicum: è la mostra di disegni 
di Francis Bacon intitolata La 
punta dell’iceberg e ospitata a Cà 
Zenobio degli Armeni. L’evento 
– curato da Edward Lucie-Smith 
e da Alberto Agazzani – presenta 
fi no al 22 novembre un corpus 
di circa venti disegni su carta 
di varie dimensioni, con fi rma 
autografa di Francis Bacon. Una 
galleria di personaggi mostruosi 
tipici dell’iconografi a del pittore 
irlandese scomparso nel 1992. 
Alcuni anni fa (2003-2004) 
questi disegni furono al centro 
di un processo per stabilirne 
l’autenticità.

BENI CULTURALI

Il museo
virtuale
dell’Iraq
È stato inaugurato ieri alla 
Farnesina il “Museo virtuale 
dell’Iraq”, un progetto nato da un 
protocollo d’intesa stipulato nel 
dicembre 2005 tra il ministero 
degli affari esteri e il Cnr. Il 
Museo virtuale, visitabile sul 
sito www.virtualmuseumiraq.cnr.
it, non si sovrappone a quello 
reale di Baghdad, ma permette 
di osservare una selezione 
delle opere più signifi cative 
del territorio iracheno e della 
sua plurimillenaria civiltà. 
Comprende anche dei manufatti 
custoditi nei musei di tutto il 
mondo.

ROMA

Prorogata
la mostra
su Giotto
Per vedere la mostra Giotto e il 
Trecento. Il più Sovrano Maestro 
stato in dipintura ospitata dal 6 
marzo al Vittoriano, i visitatori 
avranno un mese in più rispetto 
alla chiusura prevista per il 29 
giugno. Alla luce del successo 
di pubblico, l’apertura è stata 
infatti prorogata fi no al 26 luglio. 
Nei 95 giorni di apertura oltre 
180mila visitatori hanno voluto 
ripercorrere i capolavori di Giotto 
oggi molto diffi cili da spostare 
per ragioni di conservazione. 
Centocinquanta le opere raccolte 
per la prima volta dopo oltre 
settant’anni dall’ultima grande 
mostra su Giotto e la pittura in 
Italia tra fi ne Duecento e prima 
metà del Trecento, allestita alla 
Galleria degli Uffi zi nel 1937.

Diario

Come funziona in Italia 
la gestione dei bilanci 
dei partiti? Il Tesoriere 
di Mauro Agostini 
(Aliberti). Domani 
a Roma lo presentano 
Franceschini, Celli 
e Sciliotti.

Politica
Roberto Saviano torna 
con La bellezza e l’inferno 
(Mondadori). Pagina 
per pagina, l’autore di 
Gomorra ribadisce la sua 
fiducia nella parola che 
sa opporsi a ogni forma 
di potere (Mondadori).

Narrativa
Uno studioso di diritto 
comparato ci aiuta 
a leggere la Cina 
attraverso il diritto 
e il diritto attraverso 
la Cina: Il diritto 
in Cina di Luigi Moccia 
(Bollati Boringhieri).

Civiltà
Il futurismo dagli anni 
Trenta ai primi del 
Quaranta. Per Electa – 
a cura di Agnese, 
Bonasegale, Chirico, 
Crispolti, D’Ambrosio
e Pansera – I Futuristi 
e le Quadriennali. 

Arte
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C U L T U R A

Così nascono
le nuove idee

La storia dei think tank dall’America all’Europa in un libro di Mattia Diletti

STEFANO
BALDOLINI

Tra i commenti al voto, ha inciso politi-
camente quello della Fondazione Fare-

futuro, vicina a Gianfranco Fini, che chiede 
senza mezzi termini di organizzare il Pdl.

Insomma, laddove i partiti tradizionali 
fanno sempre più fatica a rispettare la loro 
mission – produrre politica – ecco che I think 
tank (analizzati in un agile manuale da 
Mattia Diletti per Il Mulino), sono sempre 
più innovativi, spregiudicati, autorevoli. 
Persino in Italia. Dove non siamo ancora 
ai livelli del Policy Network di Peter Mandel-
son che ispirò nei ’90 la “terza via” di Tony 
Blair. O al Center for American Progress di 
John Podesta che disegna oggi il profilo 
pragmatico di Barack Obama. 

Sorti in America all’inizio del Novecen-
to, i think tank possono essere classificati 
in tre modelli. 

Il primo risale alla cosiddetta “età pro-
gressista” quando contro i monopoli occor-
reva fare lo stato federale. Quello che è 
definito “università senza studenti”, come 
la riformatrice Russel Sage Foundation 
(1907). O la Brookings Institution (1916), il 
think tank dell’establishment di Washington, 
con stella polare efficienza e razionalizza-
zione della spesa pubblica.

Il secondo modello «è quello dei think 
tank che vivono di committenza pubblica», 
a partire dal New Deal fino alla fine dei ’60. 
Decisiva la “presidenza imperiale”, l’accen-
tramento di poteri alla Casa Bianca. «I pri-
mi a entrare nelle agenzie federali saranno 
gli economisti, poi toccherà agli esperti di 
politica estera e di problemi militari» (il 
termine “think tank” proviene proprio dal 
gergo bellico). Così se «negli anni ’20 i 
giovani più ambiziosi e di talento si trasfe-
rivano a Wall Street, negli anni ’30 andava-
no a Washington». Ecco allora, la Rand 
Corporation (1946), di Santa Monica (Cali-
fornia), braccio di ricerca del Pentagono. O 
il Council on Foreign Relations, fondato a 
New York nel 1921, dipartimento di stato 
ombra. Con la sua storica rivista Foreign 
Affairs.

Poi c’è il terzo modello, forse il più vi-
tale, quello dei «cosiddetti partisan think 
tank, che sostengono un punto di vista 
connotato ideologicamente». 
Tipologia che si afferma nei ’70, 
con la rivoluzione conservatrice 
che porterà a Ronald Reagan, e 
culminerà nel ciclo di Bush jr. 
Si pensi all’American Enterprise 
Institute, legittimato come uno 
dei centri ispiratori della guer-
ra in Iraq, o alla Heritage Foun-
dation, altro luogo sacro per i 
conservatori.

Ma come lavora un think 
tank (americano)? Intanto, 
massima apertura (almeno 
nell’ordinaria amministra-
zione). «Per partecipare, chiunque 
voi siate, è sufficiente una registrazione 
online: nessun controllo di sicurezza all’in-
gresso, nessun filtro fino a esaurimento 
posti». La logica è quella del centro di svi-
luppo delle relazioni, con l’obiettivo di col-
tivare l’attività del networking, del lavoro in 
rete. Scrive Diletti: «Essi operano principal-
mente in due segmenti del ciclo di una 
policy». In quelli iniziali: nell’identificazio-

ne del problema, e nella formula-
zione di una politica adeguata 
alla sua risoluzione. È qui che 
«un’idea, sostenuta da una stra-
tegia e da mezzi adeguati, può 
effettivamente aprirsi un varco 
ed emergere nel dibattito pub-
blico cercando alleanze e soste-
nitori». Un attimo prima «che la 
scelta prenda corpo, si trasfor-
mi in provvedimento, entri 
effettivamente nel tritacarne 
della politica».

Perché ciò sia possibile, in 
un mercato quanto mai fram-
mentato, occorre innanzitutto 
una mission («idee, possibilmente 
poche e chiare»). Poi serve un’orga-
nizzazione. «La prima variabile a 
influire sui modelli organizzativi è quel-
la ideologica». Per esempio la struttura 
organizzativa di un partisan think 
tank come la Heritage è molto 
differente (gestione pirami-
dale, agenda definita 
dal presidente) 

da quella della Brookings (ampia discrezio-
nalità ai direttori d’area). 

Indispensabile è la capacità di cattu-
rare l’attenzione (un membro del Con-
gresso dedica alla lettura in media 9 mi-
nuti quotidiani). Anche qui, «le politiche 
editoriali sono di segno opposto». I parti-
san think tank privilegiano «strumenti di 
facile fruibilità ed estremamente sinteti-

ci», i cosiddetti policy 
briefs (non più di tre pa-
gine). 

Poi naturalmente ser-
vono molti soldi. Già, per-
ché i think tank costano. 
L’Aei, per fare un esempio, 
ha un budget annuale che 
si aggira attorno ai 25 milio-
ni di dollari. Eccoci a una 
delle differenze con il nostro 
paese. Dove pure, la realtà è 
in evoluzione. Dove, «più che 
di think tank è bene parlare di 
fondazioni di cultura politi-
ca». Oltre alla già citata Fare-

futuro (2007), ecco allora la Fondazione 
Liberal (1995) di Adornato, partita come 
arena per il centrodestra e finita nell’area 
dell’Udc; Italianieuropei di D’Alema e Ama-
to (1998) nata in piena “terza via”; ma anche 
Glocus (2003) di Linda Lanzillotta, o Magna 
Carta (2003), emanazione del tandem Pera-
Quagliariello. Senza dimenticare “centri 
vecchi e nuovi” come l’Ispi, la Fondazione 

Basso, Quarta Fase… o formule web in-
fluenti come voce.info.

«Il vero big bang – scrive Diletti – va 
collocato all’inizio degli anni ’90 ed è con-
nesso all’esplosione del sistema dei partiti, 
il conseguente processo di personalizzazio-
ne della politica e di trasformazione delle 
istituzioni, a livello sia locale sia naziona-
le».

È qui che «ritroviamo il vero punto di 
contatto con il caso americano: la crisi dei 
partiti di massa è il volano di questa affer-
mazione, come accadde all’inizio del Nove-
cento negli Stati Uniti».

Ma l’Italia – si sa – non è l’America. 
«I think tank italiani – per quanto nu-

merosi – sono ancora troppo giovani e di 
dimensioni ridotte». In comune con il resto 
d’Europa, anche in Italia «non esistono le 
condizioni strutturali perché si crei un mer-
cato dell’expertise paragonabile a quello 
degli Stati Uniti», anche in Italia si assiste 
all’«estrema individualizzazione del loro 
marchio», al processo di creazione dei co-
siddetti think tank del leader, (ben undici 
dopo il 1992), per non usare l’ironica locu-
zione vanity tank. 

Eppure, ormai indebolite le culture po-
litiche tradizionali, «luoghi del genere sono 
indispensabili al mantenimento di un livel-
lo accettabile di coerenza e continuità» di 
quelle sopravvissute. Perché come diceva 
Margaret Thatcher: «You have to win the 
argument before you win the vote». Prima il 
pensiero, poi l’azione.


